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Fiducia nell’istituzione e nelle
relazioni che è possibile

instaurarvi. È l’opinione sulla Fede-
rico ii raccolta nel primo Bilancio
sociale presentato il 30 novembre
nell’aula Magna storica. “Nella
società della conoscenza, l’Univer-
sità rappresenta un grande motore
di sviluppo”, dice il prof. Gaetano
Manfredi, rettore dell’ateneo che,
con i suoi ottantacinquemila stu-
denti e diecimila dipendenti, produ-
ce servizi al cittadino, in primo luo-
go di tipo sanitario, ma anche di
divulgazione e informazione.
“Federico II fondò la prima universi-
tà laica per formare la classe diri-
gente del mondo che stava cam-
biando, dove vivevano a stretto
contatto persone di lingue, culture e
religioni diverse. Napoli, che è stata
ed è una grande capitale, può
dimostrare quanto questo luogo sia
molto più di quello che pensiamo,
non una torre ma un ponte d’a-
vorio”, conclude il rettore. equità,
copertura totale delle borse di stu-
dio, interventi sui trasporti, riduzio-
ne delle adisU e migliori condizio-
ni per il trasferimento tecnologico
nei settori aerospaziale, automoti-
ve, agroalimentare, beni culturali e
turismo. È come promette di inve-
stire i cinque miliardi di fondi euro-
pei destinati all’alta formazione il
presidente della regione Vincen-
zo de luca: “l’Italia vive di corpora-
zioni divise in compartimenti stagni.
È l’unico paese in cui il principio di
responsabilità non accomuna tutti
gli enti pubblici. l’università deve
aprirsi al territorio integrando fun-
zioni, dare ai ragazzi il senso del
futuro e cancellare il preconcetto
devastante che senza un padrino
merito e sacrificio non contano”. il
Bilancio sociale “è uno strumento
di dialogo importante. La nostra
Amministrazione lo redige per alcu-
ne società partecipate, anche per
gli aspetti ambientali”, spiega Sal-
vatore Palma, assessore al Bilan-
cio del comune di Napoli. aperto al
territorio l’intervento dell’ex-rettore
Massimo Marrelli, durante il cui
mandato è cominciato il lavoro che
ha portato alla redazione del Bilan-
cio sociale del più grande ateneo
del Mezzogiorno, il secondo più
grande d’italia, la principale azien-
da del territorio: “serve principal-
mente a noi, per conoscere il nostro
lavoro. Altrimenti accade quel che è
successo a me, che sono dovuto
arrivare fino a Berkeley per scopri-
re che al Dipartimento di Matemati-
ca e Applicazioni un collega aveva
già risolto il problema matematico

che mi interessava. Il mio sogno è
arrivare, da qui a qualche anno, a
un bilancio consolidato di tutto il
sistema universitario campano”. la
rendicontazione sociale “si sta
affermando sempre più come un
mezzo per avere informazioni sul-
l’utilizzo delle risorse e dare contez-
za delle azioni. siamo convinti
che questo sia l’inizio di un pro-
cesso virtuoso: la certificazione di
un profilo di carattere etico”, affer-
ma la prof.ssa Adele Caldarelli,
direttrice del dipartimento di eco-
nomia, Management e istituzioni
nel quale si è svolto il lavoro del
gruppo coordinato dal prof. Mauro
Sciarelli e composto dalla stessa
direttrice e dai docenti e ricercatori
riccardo Viganò, Alessandra
Allini, Mariarosalba Angrisani,
renato Briganti, Alessandro But-
tà, Valentina della Corte, Giulia-
na di Fiore, Mariorosario lam-
berti, rossella Maio, Gianluigi
Mangia, donata Mussolino, Mela-
nia Verde. Paolo ricci, presidente
del Gruppo Bilancio sociale, l’asso-
ciazione per lo studio della rendi-
contazione nelle aziende pubbli-
che, della quale fanno parte qua-
ranta atenei, spiega cosa rappre-
senti: “è una narrazione introspet-
tiva per intervenire in modo innova-
tivo sulla funzione di programma-
zione”. le prime esperienze risal-
gono a una decina d’anni fa ma
ancora oggi le modalità di attuazio-
ne sono molto diverse fra loro, per-
tanto si redigono bilanci, dettagliati
o meno, annuali, biennali, di man-
dato. in essi vi sono racchiusi l’i-
dentità, la governabilità, la contabi-
lità, le responsabilità. “Per questo il
Bilancio Regionale sarebbe un
bene – prosegue ricci – Al centro
ci sono le prospettive, la reputazio-
ne accademica e la legittimazione
del cosiddetto ‘intangibile’, della
conoscenza”. l’Università di paler-
mo ha presentato il proprio Bilancio
sociale in occasione dell’elezione
del nuovo rettore: “Il nostro è stato
un bilancio di mandato nel quale
abbiamo fatto il punto su patrimonio
finanziario e residenziale, persona-
le, studenti, attività di ricerca e rica-
dute imprenditoriali”, dice il docente
palermitano Marcantonio ruisi. “Il
volume rappresenta una sintesi.
L’anno di riferimento è il 2013, quel-
lo in cui sono entrati in vigore forti
cambiamenti organizzativi e ammi-
nistrativi”, spiega nel suo intervento
il prof. sciarelli. il lavoro è articolato
in tre sezioni: identità dell’ateneo
(storia, evoluzione, ricerca, collabo-
razioni con enti, istituzioni e altre

Università nel mondo), riclassifica-
zione dei dati contabili (da cui
emerge che la Federico ii si carat-
terizza ancora per una grossa
dipendenza dai trasferimenti pub-
blici, il 58% delle entrate), relazione
sociale: “da cui emerge, in linea
con i dati Almalaurea, la soddisfa-
zione degli studenti. Più del 70%,
infatti, si dichiara contento della for-
mazione ricevuta, si riscriverebbe
allo stesso Corso di Laurea e valu-
ta positivamente i servizi di comuni-

cazione e le biblioteche. Meno
generoso il giudizio sulle mense,
ma qualcosa sta cambiando – con-
tinua il docente – Grande rilevanza
anche ai rapporti umani e all’am-
biente complessivo che da tutti -
studenti, docenti e personale tecni-
co amministrativo - viene definito
stimolante e costruttivo. Il prossi-
mo passo sarà il coinvolgimento
delle istituzioni del territorio nelle
nostre attività”.

Simona Pasquale

Il primo Bilancio Sociale
dell’Ateneo Federico II

ATENEAPOlI
NUMErO 20 ANNO XXXI

(n. 604 della numerazione consecutiva)
direttore responsabile

Gennaro Varriale
direzione@ateneapoli.it

redazione
Patrizia Amendola

redazione@ateneapoli.it
collaboratori

Valentina Orellana, Simona Pasquale,
Fabrizio Geremicca, Susy Lubrano,

Allegra Taglialatela
pubblicità

tel. 081291166
marketing@ateneapoli.it

amministrazione
Amelia Pannone

amministrazione@ateneapoli.it
segreteria

Marianna Graziano
edizione

Ateneapoli s.r.l. (socio unico)
Via Pietro Colletta 12 - 80139 - Napoli
Tel. e fax 081291401 - 081291166

081446654
tipografia: arti Grafiche cernia (Na)

autorizzazione tribunale
Napoli n. 3394 del 19/3/1985

iscriz. registro nazionale stampa
c/o la Presidenza del Consiglio

dei Ministri N° 1960 del 3/9/1986
numero chiuso in stampa

il 10 dicembre 2015
È vietata la riproduzione di testi,
foto e inserzioni senza espressa

autorizzazione dell'Editore 
il quale si riserva il diritto di 

perseguire legalmente gli autori
di eventuali abusi.

periodico associato all'USPI

Unione stampa periodica italiana

ABBONAMENTI

per abbonarsi

basta versare sul

C.C.POSTAlE N° 40318800
INTESTATO Ad ATENEAPOlI

lA qUOTA ANNUAlE
dI rIFErIMENTO:

STUdENTI: EUrO 16,00
dOCENTI: EUrO 18,00

SOSTENITOrE OrdINArIO:
EUrO 26,00

SOSTENITOrE STrAOrdINArIO:
EUrO 110,00

abbonamenti@ateneapoli.it

INTErNET
www.ateneapoli.it

Il prossimo numero sarà
in edicola a gennaio

B U O N E
F E S T E

In questi ultimi mesi nelle Università
Italiane è in corso una protesta tesa ad
ottenere il riconoscimento dell’anziani-
tà di carriera negato dal blocco degli
scatti stipendiali nel periodo 2011-
2015. Non si tratta di percepire gli arre-
trati per il quadriennio 2011-2014,
essendo noi rispettosi del contributo di
solidarietà per la crisi economica che
ha colpito il Paese, ma solo di poter
percepire dal 1° gennaio 2015, come
tutte le altre categorie del pubblico
impiego, le retribuzioni che ci sarebbe-
ro spettate. Già! Tutte le altre categorie
del pubblico impiego hanno ottenuto

tale riconoscimento compresi i ricerca-
tori di altri Enti Statali. Quindi solo gli
Universitari dovrebbero ‘pagare la
crisi’ probabilmente non perché consi-
derati eroi e neppure perché considera-
ti ‘ricchi’ (lo stipendio di un Ricercato-
re è purtroppo misero come pure ina-
deguato è quello dei Professori) ma
forse, viene il sospetto, perché gli Uni-
versitari sono considerati ‘spesa impro-
duttiva’. È a questo punto che dovreb-
be scattare la molla dell’orgoglio e del-
la difesa della dignità non solo di cate-

La protesta degli
Universitari, la VQR e la

difesa della dignità
Riccardo Pierantoni

Ordinario di Biologia Applicata
Seconda Università di Napoli

Dipartimento di Medicina Sperimentale

> Il prof. Mauro Sciarelli> La prof.ssa Adele Caldarelli
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goria e dell’Istituzione Universitaria in
genere ma, addirittura, personale.

Per la difesa della dignità, si è merito-
riamente pensato di lanciare un mes-
saggio al Governo attraverso il boicot-
taggio della VQR (Valutazione della
Qualità della Ricerca), in modo da non
usare strumenti, a mio avviso impropri
(tipo il blocco degli esami o altro del
genere), che avrebbero potuto danneg-
giare gli Studenti che nulla hanno a che
fare con le motivazioni della protesta.
Sorprendentemente, da parte degli Uni-
versitari l’adesione alla protesta è
marginale e marginale è l’appoggio
delle Autorità Accademiche (Rettori,
Direttori di Dipartimento) che ancor
più sorprendentemente si sono sentite
‘controparte’ dimenticando di essere
Professori che sono stati eletti pro tem-
pore a ricoprire una carica. Le Autorità
Accademiche, infatti, non sono tali per-
ché gerarchicamente superiori o più
brave. Ad esse viene riconosciuta,
attraverso procedure elettorali, la quali-
tà di essere garanti delle regole e di
avere propensione alla ‘politica univer-
sitaria’. Nella mia lunga carriera ho
incontrato ottimi Rettori e Direttori che
erano pessimi ricercatori e didatti. Par-
ticolarmente le Università Campane,
attraverso i loro Rettori, sono state
lungamente silenti prendendo, secon-
do me tardivamente, posizioni di blan-
do appoggio e talvolta contraddittorie.

Generalmente al nostro interno le
argomentazioni usate per smorzare la
protesta sono state, a mio avviso, addi-

rittura risibili ma, ancora una volta sor-
prendentemente, ascoltate. Procedo
con ordine:

1) “Il boicottaggio della VQR è
improprio, ben altri dovevano essere
gli strumenti (es blocco degli esami)”.
Rispondo: il boicottaggio della VQR è
una forma di protesta responsabile pro-
prio perché limitata al nostro interno e
proprio perché non danneggia gli Stu-
denti. ‘Il benaltrismo’ è tipico di chi
non volendo impegnarsi usa argomen-
tazioni devianti o per ignavia o per
perseguire il proprio interesse.

2) “L’ANVUR procederà lo stesso e
le Università che aderiranno al boicot-
taggio saranno punite in termini di
FFO e punti organico per l’alto nume-
ro di astensioni”. Rispondo: coerente-
mente con quanto già da me affermato
– ossia che molti fra le Autorità Acca-
demiche sono ottimi politici ma pessi-
mi ricercatori -, è assolutamente logico
(e scientifico) sottolineare che un’os-
servazione statistica (quale è la
VQR) non sia valida se il campione
non è rappresentativo. Aggiungo, poi,
che la Ministra e l’ANVUR dovrebbe-
ro preoccuparsi perché farebbero una
pessima figura in sede europea con una
VQR non significativa.

3) “Le carriere saranno penalizzate e
soprattutto quelle dei più giovani”.
Rispondo: proprio i più giovani
avranno i maggiori danni, non solo
dal punto di vista della retribuzione, ma
soprattutto relativamente alla pensione.
Secondo il prof. Ferraro di Torino, i
danni sono i seguenti: a) Perdita di 260

euro netti al mese, anche sulla tredice-
sima, finché si rimane in servizio:
3.400 euro netti all’anno; per un
Docente con età di 55 anni una perdita
complessiva di 51.000 euro; per
Docenti più giovani ancora di più. b)
Perdita di circa 12.000 euro netti, sem-
pre in media, sulla buonuscita. c) Per-
dita di 200 euro netti al mese, anche
sulla tredicesima, sulla pensione: 2.600
euro netti all’anno. Complessivamente
il danno supera facilmente i 90.000
euro netti complessivi.

Dal momento che il peso specifico
del ruolo ricoperto nella società è misu-
rato dalla retribuzione, è evidente come

il Governo ci consideri. Aggiungo che
forse è meglio avere 5.000 euro al mese
ed essere Ricercatore anziché essere
Professore Ordinario e guadagnare
3.000 euro al termine della carriera.

Amaramente mi sento di concludere
affermando che il motivo per cui sare-
mo gli unici a pagare la crisi è perché
non siamo capaci di tutelare la
nostra dignità levando alta la nostra
voce di protesta. E questo è molto
preoccupante: come ci si può relazio-
nare con i giovani, essere Maestri non
solo della Disciplina che insegniamo
ma ‘di vita’ in genere se non abbiamo
stima di noi stessi?

FEdErICO II

- prosegue il seminario ‘raccontare
il lato oscuro dell’anima cammi-
nando in città’, ciclo di incontri che
rientra nella rassegna F2 cultura e
vede protagonista lo scrittore Mauri-
zio de Giovanni. il secondo appun-
tamento è in programma alle 10.00
del 17 dicembre, presso l’aula pessi-
na del dipartimento di Giurispruden-
za, corso Umberto i.
- rassegna Federimusica organiz-
zata in collaborazione con l’adisu
nella chiesa dei santi Marcellino e
Festo, grazie alla direzione artistica
del pianista Mario Coppola e scien-
tifica del musicologo Giorgio ruber-
ti. la frequenza consente agli stu-
denti di studi Umanistici di ottenere
fino a 4 crediti per “altre attività”.
prossimi appuntamenti alle 18.00: il
15 dicembre con il pianista Antonio
Pampa-Baldi e il musicologo San-
dro Marrocu; il 15 gennaio con Xin
Wang- Florian Koltun duo e la
musicologa Margherita Coraggio; il
29 con il pianista Florian Heinisch e
la musicologa Cristina di Bonito.
- alla sua settima edizione “astra-
Doc – viaggio nel cinema del rea-
le”, la rassegna di cinema docu-
mentario organizzata da arci Movie,
parallelo 41 produzioni, coinor e
Università Federico ii con il patroci-
nio del comune di Napoli, al cinema
astra. 20 appuntamenti fino ad apri-
le, una trentina di titoli in programma
tra alcuni dei migliori documentari
degli ultimi tempi e 10 cortometraggi
realizzati dagli allievi del primo ate-
lier di cinema del reale del proget-
to FilMap di arci Movie. la rasse-
gna si svolgerà tutti i venerdì alle ore
21.00. il prezzo d’ingresso è di 3.00
euro per ogni proiezione, 2.50 per i
soci arci. il 18 dicembre doppia

proiezione con “Tempo pieno” di
lorenzo Cioffi sull’esperienza
pedagogica della scuola elementare
di Madonna assunta in Bagnoli e
“Napolislam” di Ernesto Pagano.
dopo la pausa per le festività natali-
zie, riprenderà l’8 gennaio con
“Bansky Does New York” di Chris
Moukarbel, il documentario sulla
residenza dello street artist, recente-
mente rivelata, nella città di New
York. Nella stessa serata Matilde de
Feo presenterà, in anteprima napo-
letana,“Letter from an imaginary
man”, un progetto multimediale, tra-
sversale al cinema e alla video arte.

UNISANNIO

- partito il ciclo di incontri nell’aula
Magna sul valore sociale dell’econo-
mia. dà il via ad ogni incontro il prof.
Paolo ricci, ordinario di economia
aziendale dell’Università del sannio,
che dialogherà con gli ospiti appro-
fondendo il tema dell’economia nella
vita sociale. all’organizzazione degli
eventi partecipa anche la F.i.r.M.
srl, la neo costituita spin off di Uni-
sannio. Martedì 12 gennaio interver-
rà il critico d’arte Tomaso Montana-
ri (Università di Napoli Federico ii),
allievo di Salvatore Settis, che nel
libro “Privati del patrimonio” sostiene
il governo pubblico dei beni culturali
contro il dogma della privatizzazio-
ne. il ciclo di incontri si concluderà il
19 gennaio con la lectio magistralis
su “Responsabilità e comunicazione
d’impresa: uno sguardo diacronico”
di Antonio Matacena, ordinario di
economia aziendale all’Università di
Bologna.
- ll prof. Eugenio Corti dona un
patrimonio librario all’Università del
sannio. Già docente all’Università
del sannio e alla Facoltà di ingegne-

ria della Federico ii, il professore
corti, che nella sua carriera ha svol-
to una lunga attività di ricerca soprat-
tutto in tema di innovazione tecnolo-
gica e di imprenditorialità, ha deciso
di lasciare all’ateneo sannita un
insieme di pubblicazioni costituito da
circa 1.400 volumi tecnico-scientifici
relativi ad attività di didattica e ricer-
ca economico-manageriale pubbli-
cati dalla fine degli anni ‘60 al 2010,
nonché da numerose riviste scientifi-
che.

UNISAlErNO

“Il codice Italia tre secoli dopo”. con-
vegno di studi per presentare una
nuova schedatura, perfezionata e
corretta, dopo 50 anni dall’acquisi-
zione dalla Biblioteca Vico. Nel
codex italiae diplomaticus sono rac-
colti e pubblicati i diversi tipi di docu-
menti (lettere d’investitura, diplomi,
trattati di pace, donazioni etc.)
emessi a partire dalla seconda metà
del secolo Viii. l’opera, appena
restaurata, comprende 4 volumi di
oltre 10mila pagine e 1000 docu-
menti, di cui circa la metà riferiti alla
nascita e alla formazione del regno
delle due sicilie fino alla sua estin-
zione. il curatore di quest’opera è lo
storico del diritto e pubblicista tede-
sco Johann Christian lün. la pre-
sentazione avverrà il 14 dicembre
alle 10.30 in aula cilento. dopo i
saluti del rettore Aurelio Tomma-
setti, presiede il prof. Ezio Maria
Marenghi, introduce Francesco
lucrezi, con relazioni di Vitulia Iovi-
ne, daniele Marrani, Ileana del
Bagno, Gerardo Martino. conclu-
sioni di Massimo Panebianco.
- seminario didattico su “donne e
violenza tra antico e moderno:
Medea”. il ciclo di lezioni nasce in
occasione della giornata mondiale
contro la violenza sulle donne e pro-
segue in aula 7 il 15 dicembre alle
10.30. interviene sul tema la

prof.ssa Paola Volpe. 
-tavola rotonda sul libro di recente
pubblicazione “La mala setta. Alle
origini di mafia e camorra 1859-
1878” di Franco Benigno. si svol-
gerà il 12 gennaio in aula imbucci
alle 11.00. intervengono Marcella
Marmo, Università Federico ii,
Aurelio Musi e Carmine Pinto, Uni-
versità di salerno. coordina Marcel-
lo ravveduto.

l’OrIENTAlE

- Ciclo di seminari sull’Indonesia.
“Arte contemporanea in Indonesia” il
tema che il 15 dicembre alle 14.30
(aula 2.5 di palazzo del Mediterra-
neo) affronterà Naima Morelli, gior-
nalista per artsHub e art a part of
cult(ure). la partecipazione con ste-
sura di una relazione finale dà diritto
agli studenti di alcuni corsi di laurea
a 2 crediti per “altre attività”.
- il prof. Andrea Milano dell’Univer-
sità degli studi di Napoli “Federico ii”
e il dott. Michail Talalay dell’acca-
demia russa delle scienze di Mosca
presentano i 4 volumi “Russia-Italia.
Incontri culturali e religiosi tra ’700 e
’900”. la presentazione avrà luogo
martedì 15 dicembre, ore 14.30-
16.30, al centro “russkij Mir”, Napo-
li, via duomo 219, i piano. insieme al
ciclo di conferenze nello stesso cen-
tro, può essere inserita nelle altre
attività per 2 crediti ed è aperta a stu-
denti, dottorandi e a tutti gli interes-
sati.

SUOr OrSOlA

- Nuovo appuntamento del ciclo
“Cinema Letteratura Diritto. Davanti
alla legge. Immaginare il diritto” il 15
dicembre alle 18.00 in aula Magna. il
“reading: la ferita aperta degli
anni di piombo” sarà a cura di Mar-
co Baliani in collaborazione con
Astrea. Sentimenti di giustizia.

> Appuntamenti e novità

> continua da pagina precedente > Il prof. Riccardo Pierantoni
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università federico ii

reclutamento dei docenti, atti-
vità culturali, restyling delle

aule per le lezioni. sono i tre setto-
ri in cui si è investito di più. “Siamo
ancora in una fase di work in pro-
gress però si è a un buon punto”,
afferma il rettore Gaetano Manfre-
di nel tracciare il bilancio di un anno
alla guida dell’ateneo Federico ii.

“Merito e qualità”, le parole chiave
nel reclutamento dei docenti. “Stia-
mo completando il piano straordi-
nario con mobilità interna (upgrade)
o chiamate esterne tra ricercatori A,
B, associati e ordinari. Abbiamo
chiamato-messo in moto più di 400
persone. Però, complessivamente,
abbiamo perso complessiva-
mente circa 100 unità. Non siamo
riusciti a compensare il turnover ma
nel 2016 faremo un investimento
importante sui ricercatori di tipo A,
un importante piano di reclutamen-
to. Debbo dire che sono soddisfat-
to, abbiamo intrapreso un percorso
sicuramente positivo”.

attività culturali: “L’iniziativa F2
Cultura e tutto quello che c’è intor-
no ha avuto una grande risonanza
e un riscontro molto positivo nella
città e nella regione in generale”. il
posizionamento del brand della
Federico ii, “come grande Ateneo
di riferimento nel Mezzogiorno, ma
anche nella sua dimensione nazio-

nale e internazionale, credo stia
andando bene. Stiamo facendo dei
passi in avanti significativi. Anche la
mia elezione come Presidente della
CRUI è stato un riconoscimento
all’Ateneo più che alla persona”.

le strutture per la didattica:
“Stiamo lavorando sul rinnovamen-
to delle aule. Mi auguro che il 2016
sia l’anno del completamento del-
l’Aulario in via Claudio, dell’apertu-
ra dei Corsi nel nuovo Complesso
di San Giovanni a Teduccio, dell’i-
naugurazione delle nuove aule a
Farmacia. Partiranno nuovi lavori di
manutenzione straordinaria nelle
aule di Medicina, dove, tra l’altro,
già siamo intervenuti”. Nel nuovo
anno, visti anche i danni causati dal
crollo di pochi giorni fa, si accelere-
ranno gli interventi al Frullone per la
sede di Veterinaria. da portare a
realizzazione anche il polo di agra-
ria a ercolano. per quel che riguar-
da il centro storico: “stiamo ragio-
nando su quella che è la nuova
vocazione di Mezzocannone. Una
delle idee è realizzare un grande
centro di documentazione che con-
servi la memoria storica dell’Ateneo
ed anche le donazioni di professori
e personalità della cultura. Un Cen-
tro da mettere a disposizione della
città. Perché il tema dell’Università
del terzo Millennio è proprio quello

dell’apertura al territorio. L’Universi-
tà deve essere sempre più protago-
nista della trasformazione sociale,
deve agire anche al di fuori delle

proprie mura e non solo all’interno”.
c’è tanto da fare anche sul ver-

Intervista al prof. Gaetano Manfredi

Un anno da

Rettore

Buone notizie in arrivo per i docenti ed ricercatori della Federico ii. l’a-
teneo si appresta a destinare due milioni di euro per sostenere pro-

getti di ricerca. Nel senato accademico che si è riunito ad inizio dicembre si
è discusso dei criteri di assegnazione, del regolamento e dei tempi per licen-
ziare il bando. le risorse derivano da risparmi sui finanziamenti erogati all’a-
teneo nell’ambito del Fondo di Finanziamento ordinario e su altri finanzia-
menti. “L’operazione – dice il prof. Tommaso russo, direttore del diparti-
mento di Medicina Molecolare e Biotecnologie Mediche e membro del sena-
to accademico - trova i presupposti nella scelta del Consiglio di Amministra-
zione di destinare un budget alla ricerca”.

I fondi, sottolinea russo, non saranno assegnati a pioggia, ma sulla
base di un bando che sta per essere preparato dal rettore Manfredi e che
potrebbe essere pubblicato prima della primavera. “Per ciascuna area disci-
plinare - prosegue - una equipe di esperti, nessuno dei quali della Fede-
rico ii, valuterà i progetti che saranno presentati e deciderà in merito
all’ammissibilità al finanziamento ed all’ammontare dello stesso. Ciascuna
idea potrà essere sostenuta con un massimo di 50 mila euro”. Uno dei
requisiti per partecipare al bando “è che chi lo propone non abbia fruito di
finanziamenti negli ultimi due anni. Abbiamo a lungo discusso in Senato
Accademico di questa clausola ed alla fine ci è parso giusto introdurla. Il
motivo per cui lo abbiamo fatto è che si punta ad incentivare ed a sostene-
re, attraverso questo stanziamento di due milioni complessivi, coloro i quali,
per le tematiche che trattano oppure per il fatto che si occupano di ricerca
di base e non di ricerca applicata, stentano a trovare altrove i finanzia-
menti”. Una quota del budget sarà riservata ai progetti interdisciplinari.
“Ci è parso sensato - dice russo - perché una grande Università, quale è la
Federico II, ha al suo interno un ventaglio di competenze estremamente
ampio e dalla interazione dei diversi saperi scaturiscono spesso le innova-
zioni più promettenti”. per dare la misura dello sforzo che la Federico ii com-
pie nel sostenere i progetti, russo invita a considerare che il finanziamento

ministeriale per i prin è di 90 milioni di euro, “da distribuirsi tra tutti gli Atenei
italiani. Possono inoltre partecipare anche il Cnr e l’Istituto di Fisica. Capirà
bene quante poche possibilità abbiano i nostri ricercatori, per quanto validi e
meritevoli, di accedere alle risorse nazionali. Anche per questo l’operazione
varata dall’Ateneo è molto significativa”. conclude: “non si tratta, peraltro,
di uno stanziamento occasionale. Se, come tutti ci auguriamo, anche l’an-
no prossimo saranno disponibili risorse, le destineremo nuovamente al
finanziamento dei progetti di ricerca attraverso un secondo bando”.

Fabrizio Geremicca

due milioni di euro per i progetti di ricerca
A breve sarà licenziato il bando. I fondi saranno assegnati a quanti negli ultimi due anni

non hanno fruito di finanziamenti. la valutazione sarà curata da un team di esperti esterni

> continua a pagina seguente
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il prof. Guido Capaldo, docente
ad ingegneria, è stato recente-

mente delegato dal rettore all’ana-
lisi dei processi organizzativi in fun-
zione della riorganizzazione ammi-
nistrativa dell’ateneo.

Professore, in che consiste il
progetto che le è stato affidato?

“Nella costruzione, con la neces-
saria gradualità nel tempo e con la
piena condivisione dei responsabili
delle strutture dell’Amministrazione
Centrale e dei Dipartimenti, di un
modello organizzativo idoneo ad
affrontare le sfide che l’Ateneo
deve fronteggiare: potenziamento
della ricerca, miglioramento dell’at-
trattività dell’offerta didattica e della
qualità dell’offerta didattica, interna-
zionalizzazione della didattica e
della ricerca, ottimizzazione e
miglioramento della qualità dei ser-
vizi offerti”. 

In che modo cambierà la strut-
tura organizzativa dell’Ateneo?

“Attraverso il rafforzamento dell’o-
rientamento ad una visione organiz-
zativa unitaria basata sull’approccio
per processi e sul rafforzamento del
coordinamento tra tutte le funzioni
(a prescindere dall’appartenenza
all’Amministrazione Centrale o alle
Strutture Dipartimentali) che con-
corrono al perseguimento di obietti-
vi comuni di rilevanza strategica per
l’Ateneo”.

quali saranno i primi passi di
questa riorganizzazione?

“L’attuazione della Carta dei Servi-
zi di Ateneo e l’avvio della mappatu-
ra dei processi nell’Amministrazione
Centrale e nei Dipartimenti”.

Che cosa è la Carta dei Servizi e
perché è tanto importante che la
si renda operativa?

“È il documento con il quale l’Ate-
neo presenta alla propria utenza i
servizi erogati, le modalità di esple-
tamento e di fruizione degli stessi, i
tempi di erogazione e gli standard di
qualità che intende garantire. È
pubblicata nel sito web istituzionale
e periodicamente aggiornata. Con
essa, la Direzione Generale della
Federico II presenta in modo tra-
sparente i servizi erogati descriven-
done caratteristiche e modalità di
accesso e si impegna, per ciascun
servizio, a garantire agli utenti,
interni ed esterni, il mantenimento di
specifici e predeterminati standard
di qualità. Per il prossimo anno ci si
è dati l’obiettivo di aumentare la
gamma dei servizi dell’Amministra-
zione Centrale riportati nella Carta
dei Servizi e di estendere, con gra-
dualità, la mappatura dei servizi
anche ai Dipartimenti”.

Che significa, in concreto, il
progetto di “avvio della mappatu-
ra dei processi”?

“È già iniziato. Ho definito, in colla-
borazione con il Direttore Generale
e con i Dirigenti dell’Ateneo, gli
standard metodologici. In base ad
essi, è iniziato l’esame di alcuni
aspetti centrali dell’organizzazione:
dall’edilizia agli affari legali, dai con-
corsi all’accesso programmato. I
risultati della mappatura sono stati
condivisi e validati nel corso di una
riunione alla quale hanno partecipa-
to il Direttore Generale e tutti i Diret-
tori dell’Ateneo. Attualmente si sta

provvedendo ad estendere la map-
patura dei processi ai Dipartimenti.
Si è iniziato in via sperimentale con
il Dipartimento di Ingegneria Indu-
striale. Il monitoraggio verte su
numerosi aspetti, tra i quali, la

gestione degli approvvigionamenti e
degli assegni di ricerca, il sostegno
ai Corsi di Studio, alle Commissioni
Didattiche ed alla Direzione per le
attività di valutazione della didatti-
ca,la gestione e la rendicontazione
dei progetti di ricerca finanziati”.

Gli studenti saranno coinvolti in
questa riorganizzazione o ne
saranno spettatori passivi?

“Mi fa piacere la sua domanda,
perché mi permette di evidenziare
un aspetto al quale tengo molto. Al
progetto partecipano, con un ruolo
significativo, tesisti e tirocinanti di
Ingegneria Gestionale e di altri Cor-
si di Studio. Al momento sono già 3
i laureati che hanno sviluppato l’ela-
borato di laurea affrontando le
diverse problematiche organizzati-
ve e gestionali inerenti la realizza-
zione del progetto ed altri 2 conse-
guiranno la laurea nei primi mesi
del 2016. Il progetto costituisce
quindi un importante “laboratorio
sul campo” per tutti i laureandi
desiderosi di cimentarsi con le pro-
blematiche relative alla riprogetta-
zione e reingegnerizzazione dei
processi organizzativi, al fine di
acquisire conoscenze e capacità
sempre più richieste dalle società
di consulenza”.

Fabrizio Geremicca

la parola al prof. Capaldo delegato del rettore

Verso una riorganizzazione
amministrativa dell’Ateneo

sante amministrativo: “A breve
partirà una riorganizzazione di tutto
l’Ateneo. Nel piano strategico del
2016 ci sarà anche un’azione di
forte innovazione tecnologica,
chiaramente questa riforma non
può prescindere da una riorganiz-
zazione dei servizi informatici”.

si è già parzialmente intervenuti
anche sull’offerta formativa con
“una   razionalizzazione di Master e
Scuole di Specializzazione. Il
Senato Accademico e le Scuole,
alla luce dei dati sulla valutazione,
lavoreranno ulteriormente per una
rivisitazione dell’offerta didattica”.

la ricerca: “stiamo completando
l’assegnazione degli incentivi degli
anni scorsi, purtroppo abbiamo
avuto dei ritardi per l’indisponibilità
di dati attendibili sulla didattica. Alla
luce di questa esperienza, attivere-
mo una procedura di incentivazio-
ne con fondi destinati ai docenti.
Inoltre, a breve sarà licenziato un
bando per attività di ricerca finan-
ziato dall’Ateneo con la disponibili-
tà di 2,5 milioni di euro. Sarà aper-
to a tutti i docenti e ricercatori del-
l’Ateneo con priorità per chi non ha
avuto accesso ad altri progetti. La
valutazione per l’assegnazione dei
fondi, per evitare condizionamenti
e premiare la qualità, sarà affidata
a referees esterni. Nessuna distri-
buzione a pioggia o canali prefe-
renziali”.

Novità anche per gli studenti per i
quali l’obiettivo è “investire sui ser-
vizi” a loro dedicati: “Abbiamo otte-
nuto l’impegno della regione per
la copertura del 100% delle borse
di studio. Stiamo studiando un
intervento di sostegno per i tra-
sporti con un servizio di navetta
nell’area di Fuorigrotta per esem-
pio. L’idea è quella di attivare una
navetta della Federico ii che col-
leghi Monte Sant’Angelo con le sta-
zioni di Metropolitana e Cumana e
con le altre sedi in zona. Gli stu-
denti richiedono un servizio che
duri fino a sera tardi. Non si tratta,
però, di una cosa semplice. Occor-
re una serie di autorizzazioni”.
Spazi studio e ristoro per gli stu-
denti: “dopo la recente apertura del
bar a Monte Sant’Angelo, abbiamo
in programma il potenziamento dei
punti di aggregazione e ritrovo.
Gruppi di studenti stanno lavoran-
do su questi progetti. Pensiamo
anche ad una segnaletica interna e
a sfruttare al meglio gli spazi vuoti”.
sempre nel complesso di via cin-
thia, “abbiamo realizzato nuovi ser-
vizi igienici. Questo è un esempio
di quanto proveremo a fare nelle
diverse sedi dell’Ateneo”. 

impegno anche sulla modifica del
sistema di tassazione: “abbiamo
costituito una commissione con gli
studenti per monitorare e rimodula-
re tutto il tema delle esenzioni e
degli sgravi. Si  cerca anche di
intervenire su alcune situazioni
particolari, come per esempio quel-
le delle famiglie con più figli iscritti
all’Università. Dobbiamo avere un
quadro più preciso, quest’anno
abbiamo chiesto a tutti l’ISEE per
limitare l’evasione. A dati acquisiti
lavoreremo sicuramente meglio
per il futuro e agevoleremo un
numero maggiore di studenti meri-
tevoli”.

comunque, conclude Manfredi,
“ci sarà un maggiore impegno per
gli studenti. Hanno bisogno di
più”.

Coti Zelati Presidente del CSI
il centro per i servizi informativi (csi) della Federico ii ha un nuovo pre-
sidente. È il prof. Vittorio Coti Zelati, 59 anni a Natale. È nato a lecco,
si è laureato in Fisica all’Università degli studi di Milano ed attualmente
è ordinario di Matematica alla Federico ii, dove ha anche diretto, tra il
2001 ed il 2006, il dipartimento di Matematica “renato caccioppoli”. coti
Zelati subentra al prof. Guglielmo Tamburrini, che ha lasciato a fine set-
tembre.
“In attesa che arrivi la nomina ufficiale - dice il nuovo presidente - prefe-
rirei non sbilanciarmi sul lavoro che dovrò affrontare e sugli obiettivi del
mio mandato. Certamente incontrerò al più presto il personale della
struttura, per capire, con l’aiuto di chi vive nel Centro Servizi Informati-
vi ogni giorno, quali sono i problemi, quali le criticità, quali i punti di for-
za”. prosegue: “Il mio predecessore ha svolto un lavoro egregio e per
questo immagino di proseguire lungo il solco che è stato già tracciato
dal prof. Tamburrini”.

> continua da pagina precedente
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sul tavolo da ping pong la palli-
na che viaggia da una metà

campo all’altra scandisce il quarto
d’ora di svago del dopopranzo.
cosenza contro potenza è l’ami-
chevole che precede lo studio di
due giovani fuorisede. di qua e di
là, in mezzo una rete. la tranquilli-
tà o l’ansia sono questioni di barrie-
re e di centimetri. in una stanza c’è
la metafora di un luogo. di un “qua”
rappresentato dalla residenza del-
l’Università parthenope, ben tenu-
ta, efficiente, calda, con la radio
che, in filodiffusione, restituisce ai
presenti la musica del momento.
Giornali nelle sale comuni passano
di mano in mano. i corridoi, a lungo
deserti, sono popolati alle 13 dai
superstiti che, non avendo lezione,
si ritrovano a mensa con i coinquili-
ni. oltre quelle mura chiare e pulite,
c’è il là. Quello più vicino, che ospi-
ta gli scheletri un po’ diroccati e un
po’ nostalgici di tutto ciò che un
tempo fu la Manifattura tabacchi.
più lontano, poi, c’è il mondo al di
fuori del cancello, che parte da via
Galileo Ferraris 237 e porta, in cir-
ca 30 minuti di cammino, in Piaz-
za Garibaldi. Una babele commer-
ciale e umana. in qualche chilome-
tro si incontrano ricchezza e pover-
tà, il burocratese di tanti uffici e l’i-
taliano stentato, a volte degli immi-
grati, a volte no. code di auto in fila
nel traffico sono sorpassate ai lati
da suole consumate. in quel corpo
cittadino c’è un cuore pulsante che
batte, che unisce cervelli e crea
amicizie. Una residenza che, a
dispetto della giovane età, circa tre
anni, è cambiata. Basta chiederlo a
uno dei veterani, il siciliano leo-
nardo Azzarelli, al terzo anno di
Scienze nautiche e aeronautiche
alla Parthenope che, con orgoglio,
dice: “l’ho aperta io!”. Ne racconta
la crescita: “il primo anno si stava
benissimo. il secondo è stato
traumatico. Non funzionava nien-
te. La mensa era bloccata e siamo
rimasti senza pasti per sei mesi,
dato che la residenza è senza cuci-
ne”. poi, la svolta, datata “marzo
2014. Ci hanno dato la palestra,
che è bellissima, la mensa, con
dei cuochi stupendi e pasti che
costano massimo tre euro. Il ser-
vizio internet, che è stato ristabilito,
anche se è un po’ lento. Il servizio
lavanderia è gratuito, ti danno la
biancheria, fanno le pulizie delle
camere una volta a settimana.
Insomma, dobbiamo solo studia-
re. si sta da Dio”. 

Si dimentica che
“noi viviamo
qui pure nel

fine settimana”

sempre dalla sicilia, sponda isole
eolie, arriva un altro dei veterani,
Gianluigi Cisco, studente di Eco-
nomia e Finanza, che conferma:

“inizialmente c’erano solo i servi-
zi di base, si dormiva e si man-
giava. Adesso è migliorata sotto
tutti i punti di vista”. Una pecca: “il
collegamento verso il centro può
migliorare. la direzione forse ha
dimenticato che noi viviamo qui
pure nel fine settimana. È vero
che il nostro compito è studiare, ma
farlo non significa solo andare all’u-
niversità. Se hanno previsto una
navetta, vuol dire che c’è un pro-
blema, e noi lo viviamo anche nel
weekend, soprattutto di sera tardi”.
Vive lì da due anni Cosimo Toma,
specializzando in Alimentazione
animale dopo la laurea in Veteri-
naria. si sofferma su un aspetto: “è
cambiato il servizio mensa. Prima
era catering, adesso è stata attiva-
ta la mensa. È cambiata la qualità
del cibo e soprattutto i pasti ora
sono sempre caldi. Il menù è più
vicino a quello di casa. L’anno scor-
so, invece, in due mesi ho messo
su circa dieci chili”. sedersi a tavo-
la è un piacere. Merito della cuoca
Giuseppina Stanchi che parla di
“figli miei che cerco sempre di
accontentare. i ragazzi hanno un
menù che varia ogni giorno, ma,
se c’è qualcosa che non piace, cer-
co di andare incontro alle loro esi-
genze”. insomma, non cucinerà
tagliatelle, ma in cucina la signora
pina, come la chiamano i giovani
commensali, pare non abbia niente
da invidiare all’omonima nonna del-
la celebre canzoncina dello Zecchi-
no d’oro: “merito dell’azienda E.P.
Spa che ringrazio perché mi mette
sempre a disposizione materie pri-
me controllate e di qualità. Poi c’è
l’aiuto del dottor Accettullo che trat-
ta la struttura come una sua creatu-
ra e cerca sempre di risolvere qual-
siasi problematica”. Vale la pena
trasferirsi lì? risponde Vito Fila-
delfia da potenza, matricola in
Archeologia a l’Orientale: “dipen-
de da come vuoi impostare la tua
vita universitaria. se vuoi studiare
e basta, allora non esiste un
posto migliore di questo. Ti met-
te a tuo agio ovunque”. per il lavo-
ro sui libri c’è un’ampia scelta. alla
propria camera, infatti, si affianca
l’aula studio e, a breve, una nuo-
va biblioteca. il problema è lo sva-
go, come conferma Massimo, stu-
dente di lingue a l’Orientale:
“non usciamo la sera. Se sono
solo, già verso le sette ho un po’ di
soggezione a spostarmi. In gruppo
no, è tutto tranquillo”. per divertirsi
ci si attrezza come si può all’interno
della struttura. lo spiega un’altra
linguista, Stella Pugliese: “non si è
mai soli. Ci divertiamo con qualsia-
si cosa. Di solito Risiko, Karaoke e
balli di gruppo. C’è pure la rete di
pallavolo nella seconda autori-
messa per fare una partita”. accan-
to a lei Fabiana di Ciaccio, stu-
dentessa di Scienze nautiche e
aeronautiche e tutor di oNaosi,
organizzazione ospitata dalla resi-

“si sta da Dio”, veterani e nuovi arrivi
raccontano la residenza Parthenope
l’ubicazione resta un problema, ma si affronta con le uscite di gruppo.

Bene la struttura. da migliorare navetta e connessione internet

> continua a pagina seguente
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“Si fa tutto insieme, è una fami-
glia allargata”. Una famiglia

che ha scelto il suo luogo di ritrovo,
la cucina. È lì che si condividono i
momenti di relax: “prepariamo da
mangiare insieme e chiacchieriamo.
Soprattutto la domenica, cerchiamo
di pranzare come a casa. Ognuno
contribuisce con qualcosa”. la voce
è di Caterina Spagnuolo, studen-
tessa di restauro all’Accademia di
belle arti, e arriva direttamente dal-
la residenza dell’Università l’orien-
tale. a poco più di un anno dall’inau-
gurazione, il bilancio che arriva da
via Brin ha la freccia rivolta verso
l’alto. la struttura funziona, i servizi
sono efficienti e alle cucine, che si
trovano su ogni livello, si affiancano
altri punti di incontro, come il sola-
rium all’ultimo piano circondato dal
verde o il giardino a piano terra. a
completare il quadro, un’ubicazione
che non sembra creare disagi e che
consente di raggiungere facilmente
le università e i principali luoghi d’in-
teresse, senza costringere a fare i
conti con l’orologio. a spiegarne i
motivi è Armando, studente di
Scienze Politiche: “l’anno scorso
c’era la navetta, poi l’hanno tolta. In

sostituzione ci rimborsano l’abbona-
mento per i mezzi pubblici. Secondo
me è meglio così, perché ci dà
maggiore autonomia”. È uno dei
veterani: “sto qui dall’inizio. A mio
avviso è una struttura molto comoda
e si trova in una zona che non mi
sembra affatto brutta”. Un cambia-
mento: “l’anno scorso c’era meno
gente, quindi meno confusione.
Nonostante ciò, preferisco ancora
studiare qui”. la consiglierebbe
come abitazione, quindi, ma con
una precisazione: “se vieni qua
devi rispettare delle regole. Biso-
gna capire che non si sta da soli, ma
si condivide il tetto con 120 perso-
ne”. rafforza molte delle sue tesi
Federica Vitale, studentessa di lin-
gue e culture orientali e africane.
a partire dai trasporti: “ci spostiamo
tranquillamente. Abbiamo l’abbona-
mento e c’è il deposito dei pullman
accanto”. si appresta a vivere il suo
secondo anno in quegli ambienti:
“come servizio abbiamo tanto a dis-
posizione. Cucine, sale lavanderia,
stireria, sale frigo comuni. sfrut-
tiamo tutto. Ci sono pure stanze
dove riunirci, ma di solito preferiamo
la cucina”. record di presenze
anche per Silvia, molisana iscritta al
secondo anno di Archeologia a
l’Orientale: “sto qui da quando la
struttura ha aperto. Non ho notato
notevoli cambiamenti, tranne il
numero di coinquilini. È aumentato,
ma ciò non ha creato alcun disagio.
Ci sono più persone in cucina”.
l’elenco di chi può parlare per espe-
rienza porta il nome di Alessia, stu-
dentessa di Scienze Politiche di
origini sarde: “sono qui da ottobre
dell’anno scorso. Si stanno miglio-
rando un sacco di cose. Gli aspetti
buoni sono sicuramente da un pun-
to di vista sociale perché non ti tro-
vi mai solo, puoi legare tantissimo”.
sono in tanti, e questo non dispiace
nemmeno ai nuovi, come Valentina
Maffiuola, trasferitasi da Foggia lo
scorso ottobre per venire a studiare
russo e arabo al corso di lingue:
“rispetto a una casa dove ci sono
pochi coinquilini e, se non ti trovi
bene, sei costretto a farteli piacere,
qui hai più scelta”. e quindi più pos-
sibilità di fare squadra: “in linea di
massima, quando usciamo, lo
facciamo in gruppo, perché è
meno pericoloso. Di solito ci muo-
viamo il pomeriggio. Nel fine setti-

mana anche di sera”. altro punto a
favore della residenza rispetto alle
strutture private: “ti garantisce
comodità che le case non ti offrono,
come pulizia settimanale e cam-
bio biancheria. Inoltre, se hai dei
problemi avvisi e ti vengono in aiu-
to”. concetto ribadito da Emiliano
Minerva, studente di lingue africa-
ne, e, con qualche sfumatura diver-
sa, da rosaria, aspirante fisiotera-
pista della Federico II. Mentre per
il primo, infatti, “l’impatto è stato
molto positivo. La struttura è moder-
na e non le manca nulla”, per la gio-
vane studentessa “all’inizio è un po’
difficile socializzare, ma via via si
supera tutto. Di solito ci vediamo in
cucina. È lì che si chiacchiera. In

alternativa, televisione in camera e
letto presto”. Non manca il confron-
to, spesso goliardico, tra colleghi. a
parlarne è Jessica Patanìa, sicilia-
na iscritta alla Magistrale in lingue
e Comunicazione Interculturale in
Area Euromediterranea: “dal punto
di vista umano non mi sento mai
sola. Come studentessa, poi, ho la
possibilità di confrontarmi con chi fa
i miei stessi studi. a volte sembra
una babele. Traduciamo le cose più
semplici, ad esempio i saluti, nelle
lingue che studiamo. A un certo pun-
to, quindi, si sente parlare contem-
poraneamente arabo, cinese, giap-
ponese a tante altre lingue”. tutto
insieme, basta una cucina.

Ci. Ba.

Una babele in cucina, il bilancio
della “famiglia” de l’Orientale

la cucina è il luogo di ritrovo preferito. lì si parla in tutte le lingue
del mondo. Via la navetta, al suo posto rimborsi per l’abbonamento

denza. il suo bilancio è positivo.
evidenzia un neo: “internet. Il
sistema non supporta il numero di
ragazzi nell’edificio. Se siamo in 50
connessi, perfino caricare Google
diventa difficile”. pollice verso l’alto
anche per i reduci della residenza
de Amicis, recentemente chiusa
per ragioni di sicurezza. parla di
“bilancio positivissimo” Pasqualina
Viscido, salernitana iscritta al
secondo anno di Tecnologie delle
produzioni animali a Veterinaria:
“è tutto un altro ambiente. Lì c’era
un degrado totale e mancavano
regole. Qui c’è un controllo mag-
giore. Sono soddisfattissima. Inol-
tre, per chi studia al policlinico è
stata messa a disposizione una
navetta”. Ha condiviso lo stesso
percorso Azzurra Pepe, terzo
anno di Giurisprudenza alla
Federico II: “avevo paura per il
luogo. Siamo venuti a luglio di per-
sona. Il primo impatto è stato brut-
to. Ma poi mi sono ambientata.
Vivere qua significa sicuramente
vedere la realizzazione del diritto
allo studio”. prosegue: “la residen-
za è perfetta. A mio avviso la
comunità studentesca è stata com-
plice di quanto successo alla De
Amicis. Non si possono anteporre i
propri interessi a condizioni igieni-
che e norme base che vengono a
mancare”. di qua e di là. punti di
vista diversi. la pallina salta. a chi
andrà il punto? È una questione di
metà campo. 

Ciro Baldini

> continua da pagina precedente

Crollati due edifici a Veterinaria
“È crollata, fortunatamente di notte, una
vecchissima cava di tufo che si trova sot-
to la strada alle spalle delle nostre strut-
ture, questo ha prodotto una profonda
voragine che ha irreparabilmente dan-
neggiato le fondamenta e poi fatto crolla-
re l’edificio dove si trovavano gli uffici ed
i laboratori di patologie aviarie e parassi-
tologia e l’edificio adiacente di clinica
Medica”. a far luce sulle cause del dis-
astro è il prof. luigi Zicarelli, direttore
del dipartimento di Veterinaria dell’Università Federico ii, che aggiunge: “al
momento è stato sfollato tutto il dipartimento ma credo che la struttura princi-
pale, edificata nel 500, non abbia alcun problema, quindi nonostante tutto
nei prossimi giorni riprenderemo regolarmente alcune attività, presumibil-
mente a gennaio prevediamo il ripristino con regolarità della didattica”.
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Milano, Genova, Firenze, roma e
Napoli: sono cinque le cattedre

di lingua e letteratura svedese in
italia. Fra tutte è proprio a l’orientale
che si concentrano la maggior parte
di frequentanti e la più fervente attivi-
tà. a guidare gli studenti in questo
percorso attraverso la lingua, la lette-
ratura e il mondo svedese, e nordico
più in generale, è la prof.ssa Maria
Cristina lombardi del dipartimento
di studi letterari, linguistici e com-
parati.

la docente ha trasmesso ai suoi
ragazzi l’amore per il paese scandi-
navo, nato in lei da ragazza e che ha
coltivato nel tempo fino a farla diven-
tare, oggi, uno dei più importanti
esperti di lingua e letteratura svedese
in italia, con continui e proficui contat-
ti con l’élite della culturale locale. “Mi
sono laureata a Firenze in Lingue e
Letterature nordiche - racconta - Era
stato il teatro, con Henrik Ibsen e
August Strindberg, a farmi avvicinare
a questo mondo. Iniziai a studiare in
particolare la Svezia e mi recai per un
periodo di studio proprio lì, dove ho
svolto anche il dottorato sempre sulla
letteratura. A metà dottorato sono
dovuta rientrare in Italia, ma qui ne ho
iniziato un altro in Filologia Germani-
ca. Nel 2001 sono arrivata a L’Orien-
tale come ricercatore di Filologia
Moderna. Anche se sono partita con
studi di filologia e letteratura, mi sono
avvicinata sempre più alla traduzione.
Durante il dottorato ho avuto modo di
incontrare, tramite il prof. Kjell Esp-
mark, lo scrittore Premio Nobel per la
Letteratura tomas tranströmer”. la
docente è oggi la traduttrice ufficiale
di tranströmer, incontrato, si può dire,
un po’ per caso un po’ per bravura:
“Era un amico di questo mio profes-
sore, che ha voluto presentarmelo. È
stato bellissimo incontrarlo e poter
tradurre le sue poesie. Purtroppo la
sua morte è arrivata in maniera
improvvisa lo scorso anno, ma grazie
alla moglie, divenuta mia cara amica,
sto raccogliendo del materiale inedito,
appunti che Tranströmer aveva scritto
sulla musica, altra sua grande passio-
ne, e che spero di poter pubblicare in
un libro in cui verranno presentati i
suoi studi su poesia e musica”. 

Ospiti scrittori,
traduttori,

artisti scandinavi

studiare con la prof.ssa lombardi
significa avere un continuo scambio
con la svezia, in un vai e vieni di
scrittori, traduttori, artisti scandi-
navi che arricchiscono e danno vita al
brulicante lavoro di questa cattedra:
“Noi abbiamo dei lettori, ma attraver-
so la presenza di scrittori svedesi si
riesce a penetrare meglio nella loro
cultura”. il cuore dell’insegnamento è
però nella traduzione: “Ho sempre
tradotto molto, testi classici e moder-
ni, e mi sembra interessante insegna-
re ai miei studenti a tradurre – con-

fessa - Si impara molto di più sulla
cultura e la letteratura di un popolo
attraverso la traduzione che solo con
la semplice lettura. Ad esempio, dai
tanti nomi di fiori presenti nella loro
letteratura capiamo il forte legame
con la natura”. così, nel 2004, è nato
all’orientale il primo laboratorio di
Traduzione svedese. progetto che
prevede la partecipazione dei ragazzi
della specialistica che “entrano di
diritto”, degli studenti del terzo anno
della triennale e di quelli del secondo
anno che superano un test d’ingres-
so. selezione necessaria, tra gli oltre
80 studenti che seguono la cattedra
della lombardi, perché qui si fa sul
serio. i ragazzi hanno la possibilità di
incontrare scrittori svedesi, di approc-
ciarsi insieme a loro ai testi e di tra-
durli in edizioni che poi hanno visto la
pubblicazione o la loro messa in sce-
na, in caso di opere teatrali. il labora-
torio è nato “da un seminario di tradu-
zione, per il quale erano stati invitati
due autori svedesi, eva ström e
Magnus Florin; il grande successo di
questo evento mi ha suggerito l’idea
di un gruppo stabile. Nel 2007, ho poi
organizzato un altro ciclo di incontri
con lo scrittore svedese Hans Gun-
narsson coronato da una pubblica-
zione sulle problematiche traduttive

tra l’italiano e lo svedese”. e sono
davvero innumerevoli le attività di
questo laboratorio, punta di diaman-
te della cattedra: “Nel 2012 abbiamo
svolto un lavoro molto bello sul teatro.
Abbiamo portato a termine la tradu-
zione di ‘Kristina’, un dramma stori-
co sulla regina di Svezia, e, grazie
alla partecipazione di attori italiani, lo
abbiamo messo in scena a Procida
in occasione del Convegno su August
Strindberg, finanziato dallo Svenska
Institutet, con il contributo dell’Amba-
sciata di Svezia, e al Teatro Nuovo
con gli attori Margherita Romeo e
Antonio Parascandolo”. 

Premi e opportunità
per gli studenti

il laboratorio ha ricevuto la visita
dell’Ambasciatore e grandi consensi
anche da parte del Ministero della
Cultura Svedese che si è proposto di
finanziare parte delle spese per l’ac-
coglienza degli ospiti stranieri. in un
viaggio a roma, organizzato dalla
prof.ssa lombardi, i ragazzi sono sta-
ti accolti, inoltre, all’ambasciata, e
proprio nella capitale hanno svolto
degli incontri di traduzione presso la
casa della cultura. Negli ultimi due
anni l’attività del laboratorio si è con-

centrata non più sul teatro o sulla pro-
sa, ma sulla letteratura per l’infan-
zia, nuovo orizzonte tutto da esplora-
re: “La Svezia è un Paese dalle molte
contraddizioni, ma su alcune questio-
ni, come i servizi e il sostegno all’in-
fanzia, è più avanti di noi. vorrebbe-
ro lanciare sul mercato europeo la
loro letteratura per bambini, nella
quale si toccano temi da noi tabù,
come la morte o l’omosessualità, e
cercano traduttori. Così, ho deciso
di concentrare il lavoro della Speciali-
stica e del Laboratorio su questo tipo
di traduzioni, che richiedono un lavo-
ro diverso naturalmente. Il libro per
bambini ha un ruolo importantissimo
nella formazione, perché, a seconda
di come si presentano determinati
temi, si forma l’adulto del domani e il
lettore del futuro”. per quest’attività è
già arrivato alla prof.ssa lombardi il
Premio della Camera di Commercio
svedese come promotrice della cultu-
ra svedese, e i ragazzi hanno avuto
modo di vedere pubblicata con il tor-
coliere e presentata alla Fiera del
libro di Göteborg la loro raccolta di
traduzioni di racconti di Ulf stark, che
hanno come protagonista un ragazzo
nelle varie fasi della sua crescita.
“Anche quest’anno è previsto un ciclo
di seminari che avrà come focus la
fiaba, sia quella popolare che per
bambini. Il tema verrà studiato sotto
diverse angolazioni, attraverso diversi
generi letterari - anticipa la docente –
È partito il 17 novembre con la parte-
cipazione di Eva Ström, mentre il 16
dicembre sarà dedicato alle fiabe di
August Strindberg, analizzate grazie
ai traduttori Franco Perrelli e Bruno
Verni. Febbraio sarà un incontro dedi-
cato alla fiaba musicale e marzo alla
fiaba nel teatro”. 

Gli incontri, i seminari, gli spettacoli
sono naturalmente aperti anche ad un
pubblico di curiosi, e sono sempre più
gli appassionati alla cultura nordica e
svedese in generale, che sta conqui-
stando sempre maggiore spazio tra
gli scaffali delle nostre librerie. “Il fatto
che sia stato consegnato il Nobel nel
2011 ad un poeta svedese come Tra-
strömer è il segnale del peso cre-
scente che sta assumendo la cultura
scandinava. Poi ci sono i gialli con il
ciclo Millenium che hanno molto
appassionato il grande pubblico. Mi è
capitato spesso, trovandomi a Stoc-
colma, di imbattermi in turisti venuti a
ripercorrere le ambientazioni del
romanzo. Questo ha avvicinato la
gente alla cultura svedese”. 

Una cattedra molto gettonata tra i
giovani, ma cosa fanno i laureati in
svedese? “Attualmente 20 miei stu-
denti sono in Svezia. Negli anni quasi
tutti restano a vivere e lavorare là - tra
gli altri, Alessandro Palumbo, dotto-
rando alla Uppsala Universitet, che
spesso ritorna nelle aule che lo hanno
visto studente per tenere seminari e
laboratori specifici - È un paese che
offre molte opportunità a chi è
capace”. 

Valentina Orellana

Svedese, a l’Orientale una delle
cinque cattedre in Italia

Ambasciatrice della cultura nordica, la 
prof.ssa Maria Cristina lombardi, traduttrice

di un Premio Nobel

università l’orientale
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“Sono originaria della città di
Kayseri nella regione di

Cappadocia nel cuore della Tur-
chia”, racconta Buket Kilnamaz,
da poco più di un anno docente
madrelingua di lingua Turca a
l’orientale. Un percorso di for-
mazione non propriamente lingui-

stica compensata da una solida
esperienza nella didattica delle
lingue: “mi sono laureata in
economia aziendale all’Univer-
sità di Çukurova nella sede di
Adana, però mentre studiavo ho
avuto l’occasione di lavorare in
un ufficio internazionale sem-

pre a contatto con gli stranieri. In
un contesto multiculturale, gli
studenti erasmus seguivano le
lezioni e parallelamente io li aiu-
tavo a prendere confidenza con
la lingua”. durante un periodo di
studio in lituania nell’ambito del
programma erasmus, “mi è capi-
tato di conoscere tanti studenti
italiani e tramite loro sono venuta
a sapere di un progetto tra Italia e
Turchia. Ho iniziato a fare vari
lavori nel campo dell’interpreta-
riato, anche se in realtà sapevo
solo dire ‘ciao’ quando sono arri-
vata a Napoli per la prima volta
cinque anni fa. Qui mi sono resa
conto che in pochi sapevano par-
lare bene in inglese, così ho
cominciato pian piano a praticare
l’italiano direttamente sul posto.
Prima di allora non avevo mai
pensato di fare l’insegnante, ma il
mio sogno era comunque di lavo-
rare in rapporto con le altre per-
sone. Probabilmente ora conosco
più gente in Italia che in Turchia e
a napoli non mi sento mai
sola”. Uno strumento che ha
incoraggiato l’assimilazione della
lingua italiana da parte della lettri-
ce turca è tutt’oggi la passione
per il teatro: “relazionarsi con i
maestri di un laboratorio teatrale
che parlano un italiano più corret-
to oppure ti correggono ha acce-
lerato di gran lunga le mie poten-
zialità linguistiche. All’inizio ho
cominciato con una compagnia di
teatrodanza, dopodiché proprio
recentemente mi hanno proposto
di interpretare il ruolo di un perso-
naggio francese in un allestimen-
to teatrale per il mio accento stra-
niero. Mi piace moltissimo la cul-
tura del teatro che c’è in Italia,
mentre in Turchia non è molto dif-
fusa l’idea di andare a vedere gli
spettacoli”.

In principio, però, l’apprendi-
mento dell’italiano “è stato tra-
gico, perché ho studiato da auto-
didatta il primo anno. Oltre ai libri,
ho preso l’abitudine di guardare
film e video in italiano con la
curiosità di saperne sempre di
più. Nei sette mesi successivi ho
poi seguito un corso vero e pro-
prio di lingua e anche solo ascol-
tando ho notato progressi da
gigante. Adesso, difatti, mi capita
addirittura di dire delle parole
in napoletano senza nemmeno
che io me ne renda conto”. Una
delle fatiche maggiori per un
madrelingua turco alle prese con
la grammatica italiana è “la
questione del genere, perché in
turco non esiste la distinzione tra
maschile e femminile, così come
non ci sono nemmeno gli articoli,
laddove la lettura presenta meno
problemi, poiché si legge come si
scrive, quindi non ci sono partico-
lari regole di fonetica da dover
memorizzare”. invece, per i neo
turcologi italiani è più compli-
cato “abituarsi alla pronuncia
di un sistema vocalico diverso

e, oltre a ciò, familiarizzare con
la sintassi che segue la costru-
zione soggetto-oggetto-verbo,
mentre per quanto riguarda il les-
sico chi apprende altre lingue è
avvantaggiato grazie alla presen-
za di numerosi prestiti che proven-
gono dal francese, dal persiano e
in particolare dall’arabo”. Un erro-
re comunemente diffuso, infatti, è
credere che “il turco sia una lin-
gua semitica simile all’arabo o che
si scriva con lo stesso alfabeto. Al
contrario, si usa l’alfabeto latino
con alcune varianti”. 

durante le ore di lettorato, “cer-
co sempre di stimolare gli stu-
denti anche sulla base della
mia esperienza diretta, perché
io lavoro soprattutto in virtù delle
mie competenze linguistiche. Il
primo giorno chiedo a tutti: «per-
ché volete imparare il turco?».
Molti sono semplicemente curio-
si, altri sono consapevoli dell’im-
portanza delle relazioni culturali,
economiche e commerciali tra Ita-
lia e Turchia. Nessuno sa, ad
esempio, che i turchi acquistano i
tessuti in pelle dall’Italia o che gli
italiani importano grandi quantità
di castagne dalla Turchia. Inoltre,
sono davvero pochi gli italiani
che conoscono il turco e que-
sto rappresenta una possibilità
di lavoro in più in qualsiasi set-
tore”. oltre agli esercizi di gram-
matica, “lavoriamo molto con
pubblicità, proverbi, canzoni, fil-
mati di ricette turche, perché que-
sti sono i mezzi più utili a veicola-
re la cultura. Penso che imparare
le parole sia il primo passo per
comprendere ciò che si legge o si
ascolta. Non a caso, con gli stu-
denti della Magistrale abbiamo
pensato di creare un dizionario di
base in cui annotare i termini che
registrano una maggiore frequen-
za d’uso, così che possano già
intrattenere conversazioni più
ampie con i ragazzi turchi in Era-
smus”. 

tante soddisfazioni quando
all’esame di lingua scritto nel
mese di giugno la maggioranza
degli studenti ha riportato il
massimo dei voti: “mi sento mol-
to responsabile dei loro risultati e
ai più motivati consiglio indubbia-
mente di partire, perché non si
può pensare di studiare per cin-
que anni una lingua e poi abban-
donarla per sempre. nei miei
progetti vorrei essere io a por-
tarli in turchia, perché c’è una
lettrice italiana che attualmente
lavora nell’Università di Istanbul e
avevamo pensato a uno scambio
culturale”. 

Sabrina Sabatino

Buket Kilnamaz,
lettrice di lingua Turca

con la passione per il teatro

Aggiornamento del piano carriera

c’è tempo fino al 31 gennaio per compilare il piano di studio, il cui
aggiornamento è indispensabile per prenotare gli esami di profitto on-
line. in particolare, molti studenti approfittano del periodo per modifica-
re il piano carriera e, in alcuni casi, cambiare la lingua scelta al
momento dell’immatricolazione. “a russo i la situazione in un mese
è completamente cambiata. Alcuni dei miei amici hanno deciso di migra-
re a Spagnolo oppure ripiegare su Portoghese, ma anche in questi cor-
si non sono poche le problematicità”, sostiene Monica Cacciola, stu-
dentessa di Mediazione linguistica e culturale. “Il corso di lingua por-
toghese tenuto dalla docente è stato programmato al secondo seme-
stre, quindi per ora abbiamo cominciato solo i lettorati con le prof.sse
Regina Célia Pereira Da Silva e Maria da Graça Gomes De Pina”, pro-
segue la collega rosa lubrano. “Noi non abbiamo iniziato ancora il let-
torato di spagnolo, perché per gli studenti iscritti a Lingue, Letterature
e Culture dell’Europa e delle Americhe che rientrano nei gruppi A-E e F-
O i docenti sono tuttora da definire. È una vergogna, perché i lettori dei
restanti gruppi stanno facendo lezione già da un mese e siamo tutti al
primo anno”, sottolinea la matricola Giovanni del Buono.

Concerto del Coro d’Ateneo
concerto natalizio della corale polifonica Universitaria Hippokrim de l’o-
rientale. si terrà il 19 dicembre alle ore 19.00 presso la Basilica di s. Maria
di caravaggio in piazza dante, 94. l’ensemble, al suo sedicesimo anno di
vita, diretto dal Maestro Mirella Giordano, pianista accompagnatore alisa
pimanova, flauto Gaetano perrone, eseguirà canti tipici della tradizione in
diverse lingue e di prestigiosi autori, antichi e recenti. composto da stu-
denti, ricercatori, lettori stranieri, personale dell’ateneo, il coro, coordinato
da Bianca sodano, già dipendente ed oggi studentessa de l’orientale, è
gemellato con le Università di Modena, reggio emilia e perugia. per infor-
mazioni o per entrare a far parte del gruppo, scrivere a bianca.sodo@libe-
ro.it o consultare il sito www.coropoluniorhippokrim.

università l’orientale

la dott.ssa Kilnamaz con le studentesse della
Magistrale al Film Festival turco a roma
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Una testimonianza esclusiva
sui tragici episodi che conti-

nuano a devastare il più importante
centro della siria settentrionale con
la proiezione del film documentario
“Young syrian lenses. Media
attivisti ad aleppo” in presenza
del regista ruben lagattolla e del
fotoreporter Enea discepoli. l’e-
vento si è tenuto il 25 novembre
presso l’aula 1.1 di palazzo del
Mediterraneo, gremita di studenti di
arabo. i due autori marchigiani han-
no documentato sul campo gli orro-
ri e le macerie di aleppo, sotto l’as-
sedio del regime di Bashar al-
assad dopo quattro anni dall’inizio
della guerra civile. “Molti di voi non
sanno quello che sta accadendo in
Siria da quasi cinque anni. Quando
l’ondata della primavera araba è
arrivata in questo paese nel marzo
2011, per otto mesi la gente ha
manifestato per chiedere libertà.
Si ribellavano non perché erano
votati al martirio, bensì perché
governati da cinquant’anni da un
regime mafioso, criminale e
oppressivo. Hanno festeggiato per
le strade con canti e balli di gioia,
ma la risposta è stata il massa-
cro. Da quando è scoppiata la
Rivoluzione Siriana, abbiamo assi-
stito a uno scempio completo, a cri-
mini inenarrabili, a una repressio-
ne inaudita nei confronti del
popolo siriano sotto l’occhio di tut-
to il mondo che continua a tacere”,
commenta con intensa partecipa-
zione emotiva il prof. Sami Had-
dad, docente siriano di lingua ara-
ba. oggi aleppo è uno scenario bel-
lico di distruzione nel mirino dei
mitra dei cecchini e degli elicotteri
dell’esercito siriano che sganciano
barili esplosivi senza nessun obiet-
tivo preciso. “I famigerati ‘barili-
bomba’, i barili al fosforo bianco, le
armi chimiche uccidono migliaia
di persone, ma la laconicità delle
notizie a riguardo dimostra la com-
plicità di affiliazione organica con la
dittatura. Ormai si parla solo di lotta
al terrorismo, ignorando che il più
terrorista di tutti è proprio il governo
siriano. Di recente, la Lega dei Dirit-
ti Umani in Siria ha dichiarato che il
96% delle uccisioni sono avve-
nute per mano del regime, laddo-
ve solo il 4% è stato perpetrato da
altri gruppi armati estremisti. E
anche noi ne vediamo gli effetti: i
migranti, o meglio i rifugiati, e gli
atti terroristici”, prosegue il prof.
Haddad. Gli attentati a parigi dello
scorso 13 novembre sono avvenuti
in concomitanza con “una riunione
a Vienna che aveva l’obiettivo di
decidere le sorti del Presidente
siriano. È naturale, dunque, chie-
dersi: l’isis lavora con o contro il
regime? È un interrogativo irrisolto,
anche se l’Isis è certamente effetto
della politica di ingiustizia, oppres-
sione e tracotanza in Siria”, osserva
il prof. Haddad. in questo contesto,

tuttavia, “sono emerse tante perso-
nalità della società civile, intellet-
tuali e scrittori che hanno firmato
diversi manifesti contro il regime
e altri, rifugiati all’estero, che conti-
nuano questa battaglia dall’Europa
in un conflitto che ha ormai assunto
una dimensione internazionale”,
interviene la prof.ssa Monica
ruocco, docente di letteratura
araba, prima di cedere la parola
agli autori. 

le riprese del documentario, fil-
mate nel maggio 2014, seguono da
vicino l’attività indipendente dei
reporter locali del network televisivo
Halab News (http://halabne
ws.com). sono giovani ribelli che
rischiano ogni giorno la vita per
raccontare attraverso una fitta rete
di controinformazione sul web le
atrocità della guerra e la resisten-
za ad oltranza della popolazione
civile, costretta a pagare l’amaro
prezzo degli scontri tra le parti belli-
geranti sotto la quotidiana minaccia
dei bombardamenti. “Io avevo già
lavorato come documentarista per
tre anni a contatto con i rifugiati dal-
l’Iraq, in particolare dal Kurdistan
iracheno, e mi è capitato di ascolta-
re centinaia di storie di gente che
lasciava la propria casa. Mi chiede-
vo come fosse realmente la Siria,
dato che nei canali ufficiali non se
ne parlava quasi per niente. Arriva-
ti ad Aleppo dopo aver attraversato
per 75 chilometri il confine con la
Turchia, ci siamo resi conto che
bombardamenti indiscriminati si
ripetevano a intervalli di dieci
minuti sui quartieri civili. La mag-
gior parte dei media-attivisti che si
vedono nel film sono scappati
attualmente in Turchia e in Europa”,
racconta il film-maker ruben
lagattolla. “Come i documenti
video, anche la fotografia ha la
missione sociale di spiegare la
realtà – riprende il collega e foto-
grafo Enea discepoli – spesso, al
di là dei compiti estetici o formali,
con l’obiettivo di smuovere le
coscienze e influenzare l’opinione
pubblica. Trovarsi di fronte a certe
scene raccapriccianti è talmente
insopportabile che, a volte, l’obietti-
vo della telecamera o della macchi-
na fotografica funziona da filtro per
spostare le proprie barriere psicolo-
giche, altrimenti si rischia di impaz-
zire”. l’intento del lungometraggio –
prodotto e realizzato in collabora-
zione con la regia del videomaker e
giornalista Filippo Biagianti – è
quello di “sensibilizzare sul dramma
vissuto da un popolo, che dal bas-
so ha scatenato la Rivoluzione esa-
sperando la richiesta di pane e
libertà in un clima di paura dove
anche la pace sottende uno stato di
terrore latente, l’infanzia è negata
ai bambini e la morte è diventata
una cosa normale”, continua il
fotoreporter discepoli. 

Nel corso del dibattito alcuni stu-

denti chiedono: cosa possiamo
davvero fare? “uscire dall’isola-
mento, fare informazione, incon-
trare dei rifugiati, organizzare
dibattiti e incontri oppure contri-
buire a diffondere documentari
come questo sono modi per parte-
cipare attivamente e dare una voce
alle sofferenze del popolo siriano,
le cui stragi di innocenti sono com-
pletamente trascurate dalle autori-
tà”, risponde Johannes Waarden-
burg, membro del gruppo ‘studen-
ti Unior pro rivoluzione siriana’,
nato nel marzo 2012. “Sottolineo
l’importanza del passaparola
soprattutto in un’Università come

questa, in cui c’è la possibilità di
studiare quello che avviene per poi
divulgarlo in maniera corretta. Il
problema più grave è la disinforma-
zione: bisogna sapere e porsi delle
domande senza aggrapparsi
immediatamente a dei temi ideolo-
gici o religiosi, senza la necessità
impellente di avere un’opinione
subito. D’altro canto, la vicenda si
sta svolgendo nel Mar Mediterra-
neo e abbiamo il dovere di cono-
scerla per la vicinanza e il coinvol-
gimento del nostro Paese come Ita-
lia e come Europa”, conclude
lagattolla. 

Sabrina Sabatino

Proiezione in un’aula gremita di studenti.

Presenti regista e fotoreporter

Orrori e macerie:un
documentario per dar voce alle
sofferenze del popolo siriano

letteratura inglese, il corso è partito
a fine novembre

alcuni corsi del primo anno non sono cominciati nel mese di ottobre
come previsto dal calendario degli insegnamenti ma solo da fine
novembre. per recuperare il ritardo, si fa lezione dal martedì al vener-
dì (fino al 20 gennaio).“Noi del gruppo A-L iscritti al Corso di Lingue,
Letterature e Culture dell’Europa e delle Americhe non abbiamo avuto
il docente di Letteratura Inglese per un mese e mezzo, perché era
ancora in via di definizione. Dopo aver protestato al Polo didattico di
Ateneo, ci hanno assicurato che entro la fine di novembre avrebbero
assegnato la cattedra a un nuovo professore, finché si sono finalmen-
te ricordati di pubblicare un avviso per informarci che la prima lezione
si sarebbe tenuta il 23 novembre”, commenta risentita la studentessa
Chiara Formicola. “Ci hanno fatto perdere tempo inutilmente per poi
assegnarci la stessa docente che tiene il corso a Mediazione Linguisti-
ca e Culturale. Ci chiediamo tutti quando avevano intenzione di farci
seguire? E soprattutto come faremo a metterci al passo con il pro-
gramma in così poco tempo? Sappiamo che gli studenti dell’altro corso
sono già nel pieno dello studio con diversi libri e relative dispense da
leggere”, fa presente la collega Valentina Cerreto. “Siamo indignati e
vorremmo capire la ragione di questo slittamento che ci classifica come
studenti di serie b rispetto ad altri”, aggiunge Giovanni. che fa presente:
le lezioni sono cominciate tardi ma gli esami si terranno ugualmente a
febbraio.

università l’orientale

> da sinistra enea discepoli e ruben lagattola
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“Non pensavamo di dover
addirittura cambiare aula

per consentire a tutti di prendere
posto”. È con questa lapidaria bat-
tuta, che denota tutto lo stupore
degli organizzatori per una parteci-
pazione ben superiore alle aspetta-
tive, che il prof. Giuseppe Angelo-
ne, docente di cinema, fotografia e
televisione del dipartimento di let-
tere della sun, ha dato inizio lo
scorso 3 dicembre ad un interes-
sante dibattito sui “linguaggi della
comunicazione televisiva” tenuto-
si presso l’aulario di santa Maria
capua Vetere. l’affluenza, massic-
cia e inaspettata, va attribuita in
piccole parti al tema trattato ed al
credito formativo riconosciuto. a
richiamare la curiosità della stra-
grande maggioranza dei giovani
partecipanti è stata, però, la pre-
senza dei due ospiti, due nomi che
di televisione ne hanno fatta tanta e
continuano a farne, seppur con ruo-
li diversi. sono la nota conduttrice
Paola Perego ed il manager, pro-
duttore artistico, nonché suo mari-
to, lucio Presta. “Dopo Max Gaz-
zè è la seconda volta che facciamo
il pienone. Credo che se avessimo
invitato il più grande tra gli studiosi
internazionali avremmo avuto risul-
tati molto diversi - ironizza il prof.
Paolo de Marco, docente di storia
contemporanea - D’altronde que-
sto è un segnale della forza della
televisione”. le funzioni di questo
mezzo sono cambiate nel corso del
tempo. lo ricorda il professore in
un discorso introduttivo breve ma
ricco di spunti: “la tv dei primi
tempi aveva uno scopo didattico.
Pensiamo a Mike Bongiorno, che
insegna a parlare agli italiani, e a
trasmissioni come lascia o raddop-
pia, che lanciano il messaggio che
per vincere sono necessarie le
competenze. Oggi, invece, in pro-
grammi come affari tuoi o amici
non vince più il migliore, perché il
pubblico ha bisogno di sentirsi ras-
sicurato, si deve identificare con i
vincitori e perfino sentirsi superiore.
È chiaro che non c’è più la pretesa
di insegnare niente a nessuno, la
televisione si limita a riflettere ed
amplificare la realtà”. inevitabil-
mente alcuni degli spunti offerti dal
docente vengono approfonditi da
lucio presta, a partire dal potere
educativo della vecchia tv. “Quando
ancora era in bianco e nero la tv
accendeva la fantasia di chi la
guardava e, soprattutto, aveva il
compito di alfabetizzare il paese.
Poi, con il colore, è arrivata la tv
della realtà e delle grandi inchie-
ste. Negli anni ottanta, invece, è
stata la volta della tv commercia-
le, che non è lo sterco del diavolo.
Non dobbiamo dimenticarci, infatti,
che la tv è una delle industrie più
importanti del nostro Paese, ha por-
tato benessere a innumerevoli per-
sone. Non mi riferisco, ovviamente,
solo a quel centinaio di personaggi
noti che stanno sotto i riflettori, ma
a tutte quelle professionalità che
lavorano dietro le quinte”. 

la tv dei pacchi
e del dolore

Ultimo capitolo della storia dell’e-
lettrodomestico che ha cambiato
più di tutti il paese, è quello della
cosiddetta tv del dolore, che il
manager calabrese passa ad attac-
care: “È vergognoso vedere come
certi programmi speculino sui mor-
ti”. l’invito è ai ragazzi, e più in

generale a tutti i telespettatori, a
“non fare come quando in autostra-
da si rallenta per vedere l’incidente.
Abbiamo il telecomando, se qualco-
sa tocca la nostra sensibilità non la
guardiamo”. il riferimento del prof.
de Marco ad Affari Tuoi non è di
certo sfuggito a presta, responsabi-
le di aver proposto il format dei

pacchi a paolo Bonolis. “Non sono
d’accordo con il professore quando
cita affari tuoi come una trasmis-
sione povera di contenuti. Con
Bonolis, nelle prime due edizioni,
raccontammo il Paese attraverso il
recupero dei dialetti. Il problema dei
programmi nasce quando c’è la rei-
terazione, è in quel momento che si
degenera. È successo anche con il
Grande Fratello, che detesto. Ma
riconosco che la prima edizione era
interessante dal punto di vista
sociologico. Ora è inaccettabile per
ragazzi che studiano vedere perso-
ne vincere 250mila euro per stare
rinchiuse in una casa. Perciò vi
sprono a non guardare la tv con
inerzia ma da protagonisti”. Nel suo
lungo intervento sono venuti fuori
anche diversi aneddoti, come quan-
do a dei provini riservò un elenco,
visibile a tutti, ai raccomandati. l’a-
gente dei vip si serve di questo
ricordo per esortare la platea di gio-
vani ascoltatori a dare il meglio
per emergere, di battersi per non
essere superati ma al contempo di
accettare e riconoscere i più bravi.
le parole di presta piacciono molto

alla prof.ssa Maria luisa Chirico,
presidente del corso di laurea in
lettere, che osserva: “Soprattutto
in un momento storico in cui ci stan-
no portando all’assuefazione ed
all’accettazione di tutto, trovo molto
importante l’appello ai ragazzi di
esercitare il proprio spirito critico”.
particolarmente soddisfatta della

risposta positiva degli
studenti all’evento la
docente dichiara: “La
nostra è una università
periferica, di provincia,
ma la nostra forza sono
queste aule piene di
studenti, di giovani che
da qui partono e voglio-
no conseguire grandi
risultati”. si è quindi
continuato a parlare di
piccolo schermo con
Paola Perego, che ha
ricordato i suoi esordi.
“Paradossalmente pri-
ma, quando non c’era-
no veline e letterine, era
più facile per una donna
fare tv. Le vallette mute
diventavano parlanti,
avevano l’opportunità di
seguire corsi di dizione”.
la presentatrice, che è
anche autrice dei suoi
ultimi programmi, ha

sottolineato la fatica che c’è dietro il
suo lavoro: “se non c’è studio e
sostanza non si dura”. 

Il dibattito

tante le domande che, a seguire,
gli studenti hanno rivolto ai due
ospiti, che hanno toccato gli argo-
menti più disparati, dal cinema di
Michelangelo antonioni alla politica
spettacolo di silvio Berlusconi.
soprattutto, come il titolo dell’incon-
tro richiede, si discorre sui diversi
tipi di linguaggi che la tv impone,
determinati dai target di riferimento.
Il lessico è influenzato anche dal-
le reti: ci sono differenze tra ser-
vizio pubblico e privato? “La dif-
ferenza non c’è più, il servizio pub-
blico ha abdicato”, risponde presta,
che aggiunge: “Ho convinto Adria-
no Celentano a tornare in tv dopo
vent’anni di assenza con uno show
su Canale 5 proprio per dimostrare
che la tv non conosce barriere.
Lavorare per Berlusconi non vuol
dire essere suoi sudditi”. c’è poi chi
è curioso di sapere perché oggi in

tv si sperimenta poco. per la
padrona di casa di Domenica In la
colpa è della mancanza di denaro.
la contraddice suo marito: “I soldi
ci sono, ma non vengono spesi
bene. Il problema è la paura dei
direttori di perdere le loro poltrone.
Sono pochi i coraggiosi che rischia-
no e fanno buoni palinsesti”. il con-
testo in cui ha luogo il dibattito por-
ta a chiedere se l’istruzione può
essere un valore aggiunto per
chi lavora in tv. Un sì convinto vie-
ne dai due ospiti, che hanno un per-
corsi differenti. “Mio padre, con cui
non avevo un buon rapporto, mi
fece studiare dai Salesiani”, rivela
presta. “Oggi riconosco il valore di
quella scelta perché la formazione
è essenziale. Il mio pentimento è di
aver sostenuto soli pochi esami
all’università, in quanto sono stato
assorbito dal lavoro. Ma il mio con-
siglio è di studiare, vi ritroverete un
bagaglio utile”. lo appoggia la
perego: “L’università va affrontata
seriamente, qualsiasi cosa vogliate
fare nella vita. Io, che provengo da
una famiglia umile, non l’ho potuta
frequentare e non nego di essermi
sentita molte volte a disagio negli
ambienti di lavoro. Provavo un sen-
so di inadeguatezza, perciò ho cer-
cato, anche se con fatica, di studia-
re da sola”. E per chi ha la laurea
in tasca e volesse entrare nelle
redazioni televisive qual è la stra-
da da seguire? “A Cosenza tengo
un corso che si chiama Nex Tv,
dove formo professionisti permet-
tendo loro poi di lavorare nelle
redazioni”, informa il manager. “Ma,
in generale, la strada è scrivere,
esercitarsi il più possibile con rac-
conti, partendo dalla propria fami-
glia, dalle proprie storie”. il prof.
angeloni promette di tentare di tro-
vare il giusto canale per fare in
modo che anche gli studenti della
sun possano cimentarsi nella scrit-
tura di programmi per la tv. Si dis-
cute anche di censura: qual è
stata la sua evoluzione? “Oggi la
cosa peggiore è l’autocensura. Per
questo agli autori dico sempre: sia-
te liberi!”, risponde presta. “Sicura-
mente la censura cambia a secon-
da delle reti e delle fasce orarie -
spiega perego - Io porto avanti da
tempo una battaglia per parlare di
omosessualità su Rai Uno”. infine,
c’è chi a proposito del benessere
prodotto dalla tv fa notare a presta
che roberto Benigni si è arricchi-
to con quegli stessi Dieci Coman-
damenti che anni fa denigrava.
“Ogni uomo ha il diritto di vivere la
sua età e il momento storico del
Paese”, ha replicato l’agente del
regista de La vita è bella. “Nessuno
si deve vergognare di guadagnare
con la sua arte. Pochi sanno che
Benigni, lo stesso che diceva ‘Woj-
tilaccio’, quando ha incontrato il
Santo Padre l’ha salutato chiaman-
dolo Babbo. Mentre nessuno sa
che in una telefonata Papa Bergo-
glio disse a Benigni: ‘Non sai quan-
to bene hai fatto alla chiesa in una
sola sera’”.

Angela lonardo

A lettere “sold out” per l’incontro con il
produttore artistico lucio Presta e la

conduttrice tv Paola Perego

seconda università
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Favorire il dialogo ed il confronto
tra studenti e giovani deputati. È

l’obiettivo di “un Caffè con la politi-
ca”, il ciclo di incontri organizzato dal-
la cattedra di storia delle dottrine poli-
tiche del prof. diego lazzarich in col-
laborazione con gli studenti del dipar-
timento di scienze politiche “Jean
Monnet”. dopo gli  onorevoli Antimo
Cesaro e Khalid Chaouki, è toccato
a roberto Fico rispondere alle
domande degli studenti. il deputato
del Movimento 5 stelle e presidente
della commissione parlamentare di
Vigilanza rai è stato ospite il 27
novembre dell’edificio di Viale ellittico.
ad accoglierlo facendo gli onori di
casa il prof. Gian Maria Piccinelli,
direttore del dipartimento. Nel ruolo di
moderatore il prof. lazzarich, che ha
introdotto Fico con una interessante
riflessione: “Dal ’48 al 2001 il nostro
Paese ha incontrato un’alta partecipa-
zione al voto. Ma dal 2001 si è regi-
strato un trend discendente che ha
toccato il suo punto più basso nel
2013. Seppur l’Italia abbia una società
politicizzata, e del resto dai talk-show
fino alle discussioni tra amici si mostra
palese la nostra passione politica, c’è
stato un crescente allontanamento
dei cittadini dalla politica. Sintomo
ed espressione di questa crisi della
partecipazione degli italiani è il Movi-
mento 5 Stelle, la cui storia si configu-
ra come un nuovo modo di fare politi-
ca”. e proprio alla ricostruzione della
storia del Movimento hanno mirato le
prime domande rivolte a Fico. Si può
definire il MeetUp come la particel-
la elementare del Movimento 5 Stel-
le? “Nasce tutto dal MeetUp, una piat-
taforma on line - risponde il parlamen-
tare napoletano - Ma il percorso del
Movimento non è stato improvvisato,
come vogliono far credere. Nel gen-
naio 2005 Beppe Grillo fondò un blog
derivato dall’incontro con Roberto
Casaleggio. Grillo era solito pubbliciz-
zarlo nei suoi spettacoli e puntualmen-
te, al termine di essi, era raggiunto da
persone che gli chiedevano come
poter cambiare le cose. Il 18 luglio
pubblicò un post storico in cui invitava
a canalizzare rabbia ed energia per
creare una partecipazione dal basso
tramite MeetUp, luoghi di incontro on
line. Io fondai il MeetUp di Napoli.
Ricordo ancora la prima riunione, in
una grotta di tufo in cui ci sentivamo
come i carbonari. Sottolineo che il
Meetup nasce slegato dalla logica
politica, è piuttosto una organizzazio-
ne civica: il nostro interesse non era
di candidarci alle elezioni ma di trova-
re soluzioni per il territorio”. Il 2007 è
l’anno del primo V-day di Grillo:
qual era l’obiettivo dell’incontro?
“L’8 settembre 2007 in Piazza Maggio-
re a Bologna arrivarono oltre 50mila
persone. Anche negli altri territori deci-
ne di migliaia di fan e supporter in car-
ne ed ossa vennero fuori spontanea-
mente, uscendo dai blog e dal web.
Fu un vero miracolo: senza che l’e-
vento fosse pubblicizzato, riuscimmo

a raccogliere quasi mezzo milione di
firme. Fu in quel momento, un evento
spartiacque, che per la prima volta
capì che grazie alla rete si possono
aggregare persone in forma nuova”.
Viene spontaneo, così, domandare se
fu sull’onda di quel momento che
nacquero le liste civiche. Fico spie-
ga: “Il Movimento 5 Stelle è nato per-
ché i nostri programmi, di volta in
volta elaborati con professionisti,
venivano sistematicamente boccia-
ti, creando sempre più una distanza
tra cittadini e politica. Perciò, abbia-
mo deciso di andarci a prendere quel-
lo che è nostro diritto avere, ma che
invece non ci viene dato”. Il Movi-
mento 5 Stelle esplode nel 2013: vi
aspettavate un successo così gran-
de? “No, non così grande. Ricordo la
crescita esponenziale in Sicilia, dove
Grillo percorse a nuoto lo stretto. lo
tsunami tour ha riempito le piazze,
il tutto senza finanziamenti pubbli-
ci. Non solo, ma dei 700mila euro rac-

colti grazie ai cittadini ne avanzarono
400mila donati al Comune di Mirando-
la per la costruzione di una palestra”.
c’è poi chi vuole capire per quali moti-
vi il Movimento 5 stelle non si può
definire un partito e cosa, invece, non
va nei partiti. “non abbiamo sedi,
segretari, né finanziamenti pubbli-
ci. Volevano darci 42 milioni di euro,
che abbiamo rifiutato, proponendo
anche la legge per abolire i rimborsi
elettorali”. Quanto al secondo punto,
liquida deciso: “Ciò che non va nei
partiti è che a quello che dicono non
corrispondono i fatti”. Uno studente gli
fa notare se non sia una forzatura
negare alcune provenienze politiche.
“Oggi non ci si può definire di Destra o
di Sinistra perché non esistono più, ci
sono solo gli affari” chiarisce Fico, per
poi proseguire: “Quando siamo arriva-
ti in Parlamento la Destra e la Sinistra
si sono unite per cercare di evitare i
problemi che avremmo potuto arrecar-
gli. il Movimento è post-ideologico,

post-moderno”. attualità e problemi
del nostro paese sono al centro di un
secondo blocco di domande. perché
non si approva il reddito di cittadi-
nanza e cosa ne pensa del Presiden-
te Mattarella? “L’ultimo rapporto Istat
descrive una situazione pericolosa
soprattutto per il Sud Italia, vicino
sempre più al rischio povertà. Il nostro
compito è di sollevare la vita ed il
morale delle persone che soffrono di
più, ed è per questo che si è pensato
al reddito di cittadinanza. si tratta di
una manovra economica, non di
assistenzialismo. Ma se fosse
approvato sarebbe così impattante
sulla società che l’opposizione scom-
parirebbe. Quanto al Presidente, tutto
è meglio dopo Napolitano, ma su di lui
ho un giudizio freddo, dovrebbe agire
di più”. in merito a quanto sta acca-
dendo nel mondo, uno studente vuole
sapere cosa si dovrebbe fare per risol-
vere il problema terrorismo. “Dalle
Torri Gemelle ad oggi le morti per ter-
rorismo sono quintuplicate. E questo è
un dato senza dubbio da analizzare,
come lo sono i 4.400 miliardi di dollari
spesi per le guerre in Iraq. Ma il pro-
blema terrorismo non si risolve se non
si cambia il modo di dialogare con i
Paesi del Medio Oriente, soprattutto
con l’Arabia Saudita. Bisognerebbe
agire sul doppio binario della politica
interna ed estera: sul primo fronte
occorre migliorare la sicurezza
garantendo più mezzi e formazione
alle forze dell’ordine; sul secondo,
invece, sarebbe necessario sedersi a
tavolino con Assad per un dialogo
internazionale e, al contempo, ritira-
re i nostri militari dall’afghanistan
per metterli a protezione del nostro
territorio”. incuriosisce, a proposito
dello ius soli, come mai i 5 stelle si
siano avvicinati alla destra. Fico pun-
tualizza: “Ci siamo astenuti perché la
proposta legislativa, così come è stata
formulata, era debole nella sua orga-
nizzazione”. il ruolo che ricopre, presi-
dente della commissione di vigilanza
rai, porta ad una considerazione sul-
le sue condizioni: “È un’azienda vec-
chia, che non riesce ad essere al pas-
so con i tempi. Tuttavia, ci sono pezzi
di luce che piano piano stanno venen-
do fuori”. Mentre, con uno sguardo ai
programmi dei 5 stelle, c’è chi avanza
un dubbio: con la proposta dell’aboli-
zione del finanziamento pubblico
all’editoria non si rischia di affossare
giornali e giornalisti? “Parte dei finan-
ziamenti pubblici vanno a giornali
come La Repubblica o il Corriere del-
la Sera, che già raccolgono pubblicità.
O ancora a l’Unità, che è un giornale
di partito, se non al Campanile di
Mastella. Perciò la nostra idea è di
tagliare i finanziamenti, ma poi il pas-
so successivo sarebbe ragionare su
come aiutare i giornalisti precari e
sottopagati. anche l’ordine, che
non esiste negli altri Paesi, andrebbe
soppresso, perché così com’è strut-
turato non serve”. Uno studente invita
Fico a raccontare cosa rappresenti
per lui la politica. “Non è un qualco-
sa che si può relegare al Parlamento o
alle elezioni. Per me è la partecipazio-
ne della persona che cerca di evol-
vere se stessa insieme agli altri”.
infine, dalla platea dell’aula 3 si mani-
festa una preoccupazione: i 5 stelle
ora non corrono il rischio di ubriacar-
si del successo, dimenticandosi di
quanto accade nei piccoli centri?
“Essere all’interno del Parlamento è
qualcosa di complicato, che ti fa allon-
tanare dalla realtà. La sfida è di non
ripetere gli errori storici che hanno
portato i nostri partiti ad essere quello
che sono oggi”, conclude Fico.

Angela lonardo

Incontro a Scienze Politiche con il deputato napoletano promosso
dal prof. lazzarich in collaborazione con gli studenti

la storia, i successi, gli obiettivi:
roberto Fico racconta

agli studenti il Movimento 5 Stelle

Scienze Politiche news
- il prof. Gian Maria Piccinelli, direttore del dipartimento di scienze
politiche Jean Monnet, parteciperà all’apertura dei lavori del primo
colloquio italo-marocchino di diritto Comparato sul tema “La dottri-
na giuridica nella giurisprudenza delle Alte Corti” che si terrà il 17 e 18
dicembre in Marocco. all’evento, promosso dalla corte di cassazione
marocchina, dalla seconda Università e dall’Università Mohammed V
di rabat, porteranno il loro contributo accademici di numerosi atenei
italiani.

- Gli studenti che si sono immatricolati ai corsi di laurea triennale e
Magistrale potranno compilare entro il 31 dicembre il piano di studio on-
line accedendo al proprio account personale. 

- Mobilità internazionale: una buona opportunità per gli studenti iscritti
al corso di laurea in scienze del turismo. Grazie all’accordo siglato con
l’Università linguistica Statale di Pyatigorsk (russia), sono disponi-
bili tre borse, che saranno attribuite per titoli e colloquio, che andranno
a coprire le spese di viaggio per massimo 1.000 euro. il soggiorno all’e-
stero potrà avere una durata, a scelta dello studente, rispettivamente di
tre o sei mesi, secondo i calendari didattici dell’Università ospitante. Nel
caso in cui lo studente opti per un periodo di soggiorno di sei mesi, allo
stesso potrà essere conferito congiuntamente il doppio diploma di lau-
rea: la sUN conferirà il titolo di laurea in scienze del turismo e l’Univer-
sità russa il Bachelor in tecnologia e organizzazione dei servizi di agen-
zia e di operatore turistico. la candidatura dovrà essere presentata entro
l’8 gennaio (maggiori informazioni sul sito del dipartimento). 
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“Fatevi apostoli di Erasmus”. È
con questo appello che il prof.

Furio Cascetta, direttore del diparti-
mento di ingegneria industriale e del-
l’informazione (diii), ha dato il via
all’Erasmus day, andato in scena il
primo dicembre nella sala del consi-
glio della scuola politecnica e delle
scienze di base di aversa. rivolgen-
dosi a una ventina di studenti, il diret-
tore ha poi aggiunto: “le attività inter-
nazionali sono importanti per diventa-
re cittadini europei. Hanno un peso
per voi e per il nostro Ateneo”. al prof.
Alessandro Formisano, delegato
erasmus del diii, è spettato il compi-
to di introdurre il programma, parten-
do da alcuni dati: “cosa succede a chi
fa l’Erasmus? Statistiche dicono che
il 40% di chi è partito si è poi tra-
sferito all’estero, contro il 23% di chi
invece è rimasto qui”. sulla stessa
linea: “il 93% dei partenti ha afferma-
to che non avrebbe difficoltà a vivere
all’estero, contro il 73% di chi non ha
mai lasciato l’Italia, mentre il 33% ha
dichiarato che sceglierebbe una com-
pagna di vita di un altro paese, quota
che scende al 13% per gli altri”. si è
arrivati così a cifre più appetibili:
“l’85% di chi ha vissuto un’espe-
rienza all’estero l’ha ritenuta utile
per migliorare le proprie prospettive
di impiego”. Focus quindi sui dettagli:
“la mobilità di studio va dai tre ai dodi-
ci mesi e può iniziare dal secondo
anno di corso. Prima di partire è
necessario redigere il learning agree-
ment, che stabilisce il piano di studi
che seguirete all’estero. È importante
anche comunicare eventuali variazio-
ni”. conclusa l’esperienza, “l’universi-
tà che vi ha ospitati deve consegnar-
vi il transcript of record”, che attesta
le attività svolte. per la meta c’è l’im-
barazzo della scelta: “potete andare
dove volete. Abbiamo convenzioni
con Atenei di Spagna, Portogallo,
Turchia, Svizzera, Polonia, Romania,
Svezia, Norvegia e tanti altri paesi.
Non è mai capitato che chi volesse
andare in un posto non sia stato
accontentato”. e se non bastasse, si
potrebbero aggiungere ulteriori desti-
nazioni: “se siete convinti che un
posto in particolare possa garantirvi
delle possibilità, vi basta comunicar-
celo e cercheremo di stabilire un
accordo con l’Ateneo locale. Ovvia-
mente per farlo ci serve un po’ di tem-
po”. con una precisazione giunta dal-
la dott.ssa Antonia Pennino,
responsabile del programma era-
smus +: “è possibile cambiare sede
in itinere, quindi potreste partire e
poi trasferirvi altrove dopo che i
docenti hanno stipulato l’accordo”. a
completare il team che ha risposto
alle domande dei ragazzi, il dott.
Alessandro lo Castro, responsabile
erasmus del diii, e Pasquale Iava-
rone, che ha raccontato la sua recen-
te esperienza di studio a Madrid. pro-
prio a quest’ultimo è stato chiesto
quanto tempo gli sia servito per
padroneggiare la lingua: “dopo un
paio di mesi il mio spagnolo era fluen-
te. Avevo studiato qualcosina qui un
mese prima di partire, ma sul posto
fai progressi evidenti”. sempre a lui:
“all’estero si possono sostenere esa-
mi in lingua inglese?”. dipende: “è a

discrezione del professore. Io li ho
sostenuti in spagnolo”. Uno strumen-
to viene presentato dal prof. Formisa-
no: “ci sono corsi di lingua on line
attivati dalla sun che potete seguire
prima di partire. L’unica cosa che ser-
ve è la volontà di andare”. sui corsi, la
dott.ssa pennino ha precisato: “li ero-
ghiamo noi a contratto firmato. Farete
un entry test che stabilirà il vostro
livello a partire dal quale verrà attiva-
to il percorso più adatto a voi”. il con-
siglio del dott. lo castro: “se siete
interessati, cominciate a fare la
domanda, tanto non è vincolante”.

Non tantissimo il tempo per pensarci
ancora: “il bando dovrebbe uscire
tra fine dicembre e gennaio. Vengo-
no attribuiti 60 punti per la carriera, 15
per la conoscenza linguistica e 25 per
il colloquio motivazionale. Le parten-
ze sono previste dal prossimo anno
accademico”. in quale lingua si svolge
il test previsto dal bando? “Quella che
preferite, la scelta è libera”. a tal pro-
posito, una studentessa chiede se per
la valutazione abbiano un peso anche
le certificazioni linguistiche: “sì. In
base al livello della certificazione vi
attribuiamo un punteggio”. 

Partire o non partire?
Ad Ingegneria Industriale le risposte

arrivano dall’Erasmus day

“Vi consiglio di partire per l’Era-
smus, è un’occasione che dif-

ficilmente riuscirete a cogliere dopo
la laurea. Sicuramente è importante
sostenere gli esami, ma il vero valore
aggiunto che offre è personale. Apre
la mente e permette di interfacciarsi
con ragazzi dell’altra parte del mon-
do”. Ha avuto il suo esempio vivente
l’erasmus day. Pasquale Iavarone,
27 anni, quattro esami dalla laurea
Magistrale in Ingegneria Aerospa-
ziale, è tornato a caserta dopo nove
mesi trascorsi a Madrid: “è un’ottima
opportunità e la volevo sfruttare per
garantirmi un profilo più internaziona-
le sia come studente sia come futuro
professionista. Mi interessava impa-
rare la lingua e sapere come si lavo-
ra altrove in ambito accademico e
non”. a ospitarlo, l’Universidad
Alfonso X El Sabio, un mondo del
tutto nuovo: “mi ha colpito il rapporto
differente con i professori, ai quali gli
studenti danno del tu, chiamandoli
anche per nome”. da lì è tornato con
cinque voti in più: “ho sostenuto
Aeroelasticità, Progetto generale di
velivoli, Sistemi elettrici di bordo e
affidabilità dei sistemi. Poi altri due
esami, da tre crediti, che qui mi sono
stati convalidati come impegni
aggiuntivi alla tesi”. a suo avviso,
però, ciò che conta è altro: “è impor-
tante prenderla come esperienza di
vita piuttosto che accademica. Forse
questi mesi mi hanno un po’ rallenta-
to didatticamente, ma adesso cono-
sco una lingua in più e so cosa vuol
dire gestire una casa”. Un mese e
mezzo il tempo che ha dedicato allo
studio della lingua prima di partire.

dopo è stata tutta esperienza diretta
sul campo: “all’inizio è stato difficile.
Ovviamente col tempo tutto è cam-
biato”. Non è mancato il supporto dal-
la sua università di provenienza: “la
SUN aiuta tanto. L’Ufficio Internazio-
nalizzazione funziona bene e il prof.
Formisano è molto disponibile”. Non
è da trascurare il discorso economi-
co: “l’Ateneo garantisce ai partenti
quasi 500 euro al mese, io ne spen-
devo circa 700. La borsa, inoltre, non
viene data mensilmente, quindi è
necessario anticipare le spese con
risorse proprie. Io sono partito a set-
tembre e i primi pagamenti li ho rice-
vuti a dicembre”. la quotidianità non
è stata tutta libri e corsi: “Molto impor-
tanti sono le attività dei ragazzi del-
l’Erasmus Student Network che mi
hanno accolto e fornito informazioni.
Organizzano anche viaggi e feste”.
su due cose non hanno potuto fare
nulla nemmeno loro: la pizza - “è
completamente diversa dalla nostra,
con formaggi strani e salsa barbe-
cue” - e il caffè - “mi è mancato tan-
tissimo. Non lo sanno proprio fare”.

Il racconto di Pasquale, studente di Ingegneria
Aerospaziale, 9 mesi in Erasmus

Caserta-Madrid e ritorno

Elezione al DicDea
Si ricandida alla

direzione il 
prof. Mandolini

si vota per il direttore del
dipartimento di ingegneria
civile, design, edilizia e
ambiente (dicdea). Unica
candidatura alla consultazione
del 15 dicembre l’attuale diret-
tore, prof. Alessandro Mando-
lini, che commenta: “Ho con-
fermato la mia disponibilità per
un secondo mandato, così
come sollecitato anche dai col-
leghi. Si afferma, possiamo
dire, la necessità di una conti-
nuità di gestione, in un momen-
to, sotto diversi aspetti, molto
delicato. Sarebbe stato forse
difficile per un nuovo direttore
riuscire a cogliere in tempi rapi-
dissimi, come impongono le
necessità, i tanti aspetti e le
varie questioni in pentola”.
docente di elementi di proget-
tazione Geotecnica, da sempre
impegnato nelle istituzioni
accademiche (tra i vari incari-
chi è stato rappresentante dei
professori associati nella Giun-
ta di dipartimento e nel consi-
glio di amministrazione della
sUN, consigliere di presiden-
za dell’associazione Geotecni-
ca italiana), alla soglia di que-
sto nuovo triennio il prof. Man-
dolini ha già chiari gli obiettivi
su cui si dovrà continuare a
lavorare. “Dobbiamo consoli-
darci. la fusione tra i due
Dipartimenti di Ingegneria
Civile e di Industrial Design,
Ambiente e Storia ha dato i
suoi buoni risultati, che però
adesso devono essere consoli-
dati. si deve arrivare ad un’i-
dentità vera e unica. stiamo
inoltre lavorando per stringe-
re maggiormente i rapporti
con il Dipartimento di archi-
tettura, rapporti che un tempo
erano già molto consolidati e
che in questi anni si sono un
po’ raffreddati. Abbiamo voglia
di riprendere questa collabora-
zione in maniera ancora più
proficua. Il prossimo anno
potremmo presentare un’offer-
ta formativa che ci vedrà lavo-
rare insieme. Per questo siamo
impegnati, con il prof. Maffei, in
un lavoro frenetico per supera-
re tutti gli aspetti formali e
riuscire a presentare, il prossi-
mo anno, un’offerta formativa
modificata”.
il direttore dovrà seguire anche
la tormentata questione dei
nuovi spazi per uffici: dopo il
crollo dei solai nel complesso
dell’annunziata, che ha visto la
morte di un operaio, natural-
mente non saranno più conse-
gnati nei tempi previsti. “Ad
ora, un quarto degli spazi della
nostra sede è sotto sequestro.
Stiamo iniziando la messa in
sicurezza ma per ora ancora
20 docenti sono senza ufficio.
Grazie alla solidarietà di tutti i
colleghi di Ingegneria, siamo
riusciti a trovare spazi da con-
dividere per poter continuare a
lavorare”. sui tempi per la con-
segna dei nuovi uffici: “Sarei
contento se tutto slittasse solo
di un anno”.

Valentina Orellana

seconda università
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Un riconoscimento internazio-
nale per i corsi di dottorato in

architettura e disegno industriale e
triennale in design e comunicazio-
ne della sUN. È avvenuto il 18
novembre: un terzo posto e una
menzione speciale, in un mese di
lavoro, alla settantatreesima espo-
sizione mondiale del motociclismo
eicMa. il nome del contest: “Urban
Mobility”, promosso da Ups e
riZoMa. sono quattro i finalisti del
dipartimento di architettura e dise-
gno industriale: Valeria Perrotta,
Francesco Tamburrino, daniela
Parcesepe, luca Catrame. i lavori
sono stati premiati per aver coniu-
gato innovazione, fattibilità e
sostenibilità, come applicazione
del programma “Design driven
Sustainable innovation”, sviluppato
all’interno dell’advanced Materials
lab del prof. Antonio Apicella. È
lo stesso docente a parlare del
risultato ottenuto: “i nostri studenti
hanno testimoniato l’eccellenza
dell’innovazione nel settore strate-
gico della Mobilità urbana sosteni-
bile. È un successo per il nostro
Dipartimento e per il gruppo di
ricerca sui materiali di cui fanno
parte i tre dottorandi. L’approccio
all’industria del Design deve essere
innovativo, come la Comunità Euro-
pea vuole. Momento di creazione e
ricerca sull’innovazione devono
coincidere; ricerca e approccio
metodologico devono avvicinarsi al
prodotto”. di questo argomento il
docente ha discusso con la Cina,
all’interno di una delegazione per la
china italy - innovation Week, alla
presenza di rappresentanti del
Ministero della tecnologia cinese e
del nostro MiUr: “è stata una setti-
mana molto interessante e il mio
progetto sul design driven ha desta-
to curiosità tale, da farmi invitare
all’Ambasciata Cinese a Roma”.
orgoglioso dei suoi ragazzi: “hanno

lavorato in un mese e mezzo, otte-
nendo ottimi risultati. Li ha penaliz-
zati il poco tempo a disposizione,
che non ha permesso loro di occu-
parsi della distribuzione del prodot-
to. Soddisfatto così, perché un
buon progetto nasce nei tempi bre-
vi dettati dalle industrie che spesso
chiedono una sola settimana per un
prodotto. bravissimi questi stu-
denti, ma ce ne saranno molti altri
della mia Triennale, altrettanto bra-
vi, ai prossimi contest”.

Menzione speciale sulla sosteni-
bilità per il gruppo con a capo Vale-
ria, tutor la prof.ssa raffaella Aver-
sa, di cui fa parte anche Adriano
d’Elia, laureando in design e
comunicazione: “dovevamo pro-
gettare un accessorio utile per il
trasporto pacchi. Ci siamo ispira-
ti alla vaccarella di san Giovanni,
un insetto che ha un sistema di
naturale versatilità nel trasporto. Il
nostro progetto ‘Tribeo’ nasce quin-
di dalla necessità di ottimizzare il
trasporto pacchi in chiave innovati-
va: in quanto si propone l’utilizzo di
materiali e tecnologie all’avanguar-
dia, e sostenibile, poiché questi
mezzi riducono l’impatto ambienta-
le utilizzando energia proveniente
da fonti rinnovabili”, spiega Valeria.
“Abbiamo pensato a un sistema di
Baobab fotovoltaici in grado di
accumulare il calore del sole e pro-
durre energia. La chioma è costitui-
ta da pannelli fotovoltaici inseguito-
ri CIGS, mentre il fusto da cemento
fotocatalitico, capace di raccogliere
l’acqua piovana utile per sistemi
d’irrigazione”. l’ispirazione nasce
dall’osservazione della natura: “ci
siamo appunto soffermati sul com-
portamento della famiglia dei
coleotteri della Oryctes Nasicornis,
la cui caratteristica sono movimenti
lenti e corazza dura e possente”.
risultato: “un’apertura a soffietto
su di un triciclo a pedalata assi-

stita, che permette all’utente di
gestire lo spazio interno, in base
alla quantità e alla grandezza dei
pacchi da smistare, il tutto protetto
da un guscio di materiali sostenibili
che riprendono la forma del coleot-
tero”.

Ha vinto come premio proprio un
triciclo elettrico a pedalata assistita
lo studente al terzo anno luca
catrame, in tesi con il prof. apicel-
la: “ci hanno chiesto di progettare
un veicolo tenendo conto della
mobilità sostenibile, quindi innanzi-
tutto ho svolto un’analisi sull’inqui-
namento urbano e acustico. Poi ho
pensato al quotidiano di un opera-
tore UPS e ho capito che occorre-
vano: il comfort di un’auto, la con-
centrazione di una moto e lo spazio
di un furgone, per il veicolo com-

merciale da progettare”, afferma
luca. il disegno è geometrico: “il
tre ruote progettato, ‘Midpoint
free’, lateralmente e frontalmente
sembra un quadrato, visto dall’alto
un triangolo. i suoi punti di forza:
è modulare, ovvero diventa tutt’uno
con il container, ed è fatto di poli-
meri da riciclo”. si è aggiudicato il
terzo posto, forse per mancanza di
semplicità: “il primo classificato del-
la IUAV di Venezia ha progettato un
prodotto semplice e poco costoso”.
ora la sua creazione è diventata
una tesi di laurea: “per ora stiamo
realizzando test sui materiali e
facendo simulazioni con software.
punto a laurearmi presto per
specializzarmi in Danimarca, che
è la terza potenza al mondo nel
nostro campo”.

Successo al contest
“Urban Mobility” per
dottorandi e studenti
di disegno Industriale

lezioni ed esami si susseguono
senza sosta nel dipartimento di

psicologia. Nelle aule di via Vivaldi,
a caserta, si concentrano libri e
ambizioni di centinaia di studenti.
sono coloro che hanno scelto di
indagare la mente umana, di com-
prenderne i misteri facendo luce
sulle sue zone più buie. c’è chi è
cresciuto con l’amore per la psicolo-
gia, avendo da sempre le idee chia-
re sul suo futuro, e chi ha impiegato
un po’ di tempo in più per individua-
re la sua strada. È il caso di Marian-
na, ventiseienne di Villa literno,
studentessa del corso di laurea
Magistrale in psicologia clinica, che
ha cominciato la sua carriera uni-
versitaria a Giurisprudenza. Ma il
diritto non ha appassionato Marian-
na, molto più interessata alle teorie
di Freud e Jung.   la scelta del
dipartimento di terra di lavoro è
stata dettata non solo dalla comodi-
tà degli spostamenti: “a parte le pri-
me difficoltà relative ad un nuovo
ambiente, mi sono trovata subito
bene”. parlando di docenti, Marian-
na non ha dubbi su chi abbia cattu-
rato maggiormente la sua attenzio-
ne. si tratta del prof. Giorgio Cavi-
glia, docente di teorie e tecniche

della valutazione psicologica e di
psicologia dinamica: “Il suo corso,
che è stato anche il primo che ho
seguito, mi è piaciuto molto sia per-
ché la materia è davvero affasci-
nante sia perché il professore è in
grado di introdurre chiunque nell’ar-
gomento facendolo appassionare”.
il giudizio benevolo della studentes-
sa di Villa literno ben presto si allar-
ga all’intero corpo docente: “i pro-
fessori sono sempre pronti a mante-
nere vivo l’interesse dei corsisti e ad
assicurarsi che abbiamo compreso
quanto spiegato”. la condizione di
pendolare non costituisce un gran-
de problema per Marianna: “non
uso i mezzi pubblici ma l’auto.
Anche se il parcheggio universitario
è sempre stracolmo riesco a
posteggiare nei pressi della sede.
Ma la vera comodità per noi pendo-
lari è la mensa, che funziona benis-
simo. In più siamo fortunati ad aver-
la nell’aula di fronte all’edificio in cui
seguiamo i corsi”. c’è però, secon-
do la visione di Marianna, qualche
punto da migliorare. in particolare, i
laboratori, che non trova sempre
utili: “La maggior parte delle volte
siamo costretti a seguirli perché c’è

la parola agli studenti di Psicologia

Più appelli e spazi ma
il resto è okay

> continua a pagina seguente
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bisogno della presenza, ma nelle
aule dove si tengono si crea troppa
confusione”. si dovrebbe poi inter-
venire su un altro aspetto, quello
degli appelli d’esame: “Non ha sen-
so che, nel caso in cui un esame
vada male, si debba aspettare una
sessione intera per poterlo sostene-
re nuovamente”. sulla questione
degli appelli si trova pienamente
d’accordo con Marianna la sua col-
lega Sara: “abbiamo pochi appel-
li e oltretutto non possiamo ripe-
tere lo stesso esame nella stessa
sessione. Questo ci rallenta tantis-
simo, facendoci perdere una marea
di tempo”. Ventotto anni, casertana,
sara è al secondo anno del corso
di laurea Magistrale in psicologia
clinica - indirizzo “che trovo più
completo, in grado di dare una for-
mazione approfondita”. ora che è
quasi vicina alla tesi  - “la chiederò
tra gennaio e marzo” -, la studen-
tessa ripercorre questi anni di stu-
dio, tracciando un bilancio positivo.
“Qualche piccolo intoppo personale
mi ha fatto rallentare il primo anno,
ma poi ho subito recuperato. non
ho trovato grandi scogli, non-
ostante ci siano esami più tosti. È
il caso di Psicologia Fisiologica e
Neuropsicologia Clinica, entrambi
nel piano di studio della Triennale e
che, essendo più scientifici, abbrac-
ciano molto la medicina. Alla Magi-
strale, invece, maggiori difficoltà si
possono incontrare con l’esame di
Psicologia Dinamica, dal program-
ma piuttosto corposo”. anche sara
è stata catturata dalle lezioni del
prof. caviglia, ma le hanno lasciato
un segno anche le prof.sse Anna
Costanza Baldry e daniela Canto-
ne ed il prof. Paolo Cotrufo: “Sono
carismatici ed hanno una prepara-
zione che travalica i loro insegna-
menti, sanno integrare con altri
argomenti, rendendo la classe par-
tecipe”. il più delle volte si mette pie-
de in dipartimento al mattino e si
riesce ad uscire solo nel tardo
pomeriggio. per questo motivo
anche sara rinuncia a tornare a
casa per pranzo e usufruisce del
servizio mensa: “Lo utilizzo quando
abbiamo lezioni fino alle 17.00”.
pollice verso le strutture: “siamo
carenti di aule. Questo comporta
che ci dobbiamo spesso appoggiare
all’aula C dei Dipartimenti Scientifi-
ci. L’edificio di Viale Ellittico, invece,
viene utilizzato solo per qualche
convegno. Ma la passione che mi
muove verso la psicologia mi fa
chiudere gli occhi su quella che

potrebbe essere qualche pecca”. È
una studentessa appassionata
anche lorena laezza, ventitreenne
di afragola al secondo anno del
corso di laurea Magistrale in psi-
cologia applicata ai contesti istitu-
zionali (“Ho scelto questo indirizzo
perché è interdisciplinare”). Qual-
che difficoltà di adattamento lorena
l’ha incontrata all’inizio del percorso:
“Ma con lo studio non ho mai avuto
grandi problemi, provengo dal liceo
classico e non ho impiegato molto
ad acquisire il metodo di studio uni-
versitario”. le lezioni della Magi-
strale per lorena sono molto più
affascinanti di quelle della trienna-
le: “Tra i docenti che mi hanno tra-
smesso non solo nozioni ma
anche tutto l’amore per la psicolo-
gia ci sono sicuramente il prof.
Gianluca Ficca, le prof.sse Giulia
ricci e stefania Cella”. È proprio
il rapporto diretto con i docenti uno
dei vantaggi del dipartimento e,
più in generale, della sUN. la
mancanza di coordinazione tra
segreteria e studenti, aule non
abbastanza capienti e un parcheg-
gio inadeguato sono, invece,
secondo lorena, degli aspetti che

rendono la vita nel suo dipartimen-
to meno piacevole: “Le aule di via
Vivaldi non riescono a contenere
tutti i corsisti. Anche la sede di Via-
le Ellittico, che potrebbe rappresen-
tare la soluzione, presenta svantag-
gi per chi come me è pendolare e
pranza fuori casa, come la man-
canza di una mensa e la lontanan-
za di ogni punto di ristoro”. 

dagli studenti della Magistrale a
quelli della triennale. primi esami
quasi alle porte per le matricole che
però non appaiono particolarmente
preoccupate. “Il carico di studio non
è eccessivo e le materie non sono
poi così ostiche”, spiegano Sara e
dolores. Biologia, pedagogia, psi-
cologia generale, psicometria ed
inglese sono i primi insegnamenti
previsti dal loro piano di studio. “tra
questi l’esame più impegnativo
da preparare è psicometria, ma il
prof. Gnisci ha il merito di spiegarci
al meglio la materia rendendocela
stimolante”. se lo studio non sem-
bra creare probleml, non si può dire
altrettanto dell’organizzazione
didattica. Marzia e Martina spiega-
no: “Veniamo da Pompei con il tre-
no e dobbiamo seguire dal lunedì al

giovedì. A nostro avviso i corsi ini-
ziano troppo presto, dobbiamo
essere in aula sempre alle 8.30 e
questo ci obbliga a delle levatacce
all’alba. Già le 9.00 sarebbe un ora-
rio più accettabile”. le ragazze
lamentano, poi, la frequenza obbli-
gatoria del corso di inglese: “La
prof.ssa Petrillo ha imposto la pre-
senza, non permette di sostenere
l’esame al primo appello a chi non
segue. Questo è un ostacolo enor-
me per gli studenti che lavorano.
Inoltre, a fine lezione ci assegna i
compiti a casa, come se fossimo
ancora al liceo”. tra gli studenti del
primo anno c’è anche chi non è alla
prima esperienza universitaria.
sono Gianluca e Alessandro,
rispettivamente ex studenti di disci-
pline delle arti Visive e Giurispru-
denza. entrambi sono di salerno ed
erano iscritti a Fisciano. il confronto
tra il campus salernitano e la strut-
tura di via Vivaldi per loro è inevita-
bile: “Venendo da un ambiente mol-
to esteso e a misura di studente,
con giardini immensi e biblioteche
fornite, gli spazi del Dipartimento di
Caserta ci appaiono un po’ malcon-
ci, senza dubbio al di sotto dei nostri
standard. Anche la Segreteria fun-
ziona peggio: a Fisciano appena
iscritti abbiamo avuto il numero di
matricola e la password personale
per accedere ai servizi on line. Qui,
invece, l’abbiamo ricevuta solo
qualche settimana fa. Ma ad averci
davvero spiazzato sono le tasse. A
Fisciano sono calcolate fin da subi-
to in base al reddito, mentre qui la
prima rata è ogni anno uguale per
tutti, solo dalla seconda in poi gli
importi sono differenziati in relazio-
ne al proprio ISEE. Per di più, dopo
aver superato i test di accesso, ci è
stata data una sola settimana di
tempo per il pagamento di 400 euro.
Ci sono colleghi che, con questo
preavviso ridicolo, non sono riusciti
a saldare in tempo questa somma e
perciò sono stati costretti ad andare
alla Federico II”. alla denuncia di
problemi inerenti la carenza di spa-
zi e servizi si unisce Arianna, che fa
notare: “Nei bagni manca sempre la
carta igienica, ma soprattutto c’è un
solo bagno per i disabili colloca-
to nell’ambiente riservato agli
uomini. Questo comporta che le
colleghe con disabilità debbano
usufruire dei servizi igienici negli
spazi maschili. Più in generale mi
sono accorta che l’accesso a molte
aule è difficoltoso per chi è su una
carrozzina, in quanto al posto della
pedana ci sono gradini”. 

Angela lonardo

Ficca, uno dei docenti più amati
“Non mi stupisco troppo, in quanto con gli studenti che seguono i miei
corsi ho sempre avuto un buon rapporto e credo che loro abbiano sapu-
to dimostrarmi affetto e interesse. Chiaramente questa conferma mi fa
piacere. Del resto, per chi fa docenza il desiderio è di risultare coinvol-
gente”, afferma il prof. Gianluca Ficca, tra i docenti più amati del dipar-
timento. l’obiettivo il prof. Ficca l’ha centrato nonostante i suoi inse-
gnamenti - psicologia della personalità e cronopsicologia applicata ai
contesti - possono dare del filo da torcere: “Le mie sono materie non
facili da studiare perché prendono molto dalle attività propriamente
sperimentali. A volte per gli studenti di Psicologia non è semplicissimo
approcciarsi a degli argomenti di matrice scientifica. Inoltre, io sono
piuttosto esigente. Ma i ragazzi capiscono che sono materie che richie-
dono un particolare impegno e, d’altro canto, per loro rappresentano
anche una ventata di novità in quanto permettono di lavorare su conte-
nuti sempre aggiornati. Negli ultimi anni c’è stato un grande fermento
scientifico, per cui hanno la percezione chiara di avere a che fare con
cose molto vive ed attuali”. il docente assicura che i suoi esami si pos-
sono superare brillantemente, soprattutto se si seguono due consigli. il
primo: “seguire le lezioni. So che purtroppo non tutti possono, ci sono
anche gli studenti lavoratori. Ma essere presente ai corsi è utile, in
quanto è durante i corsi che il docente fa una prima organizzazione del
materiale. Pertanto, se uno studente si ritrova davanti ad un libro di mil-
le pagine è solo a lezione che capisce quali sono gli argomenti più
importanti e che lo faranno entrare di più nella materia”. il secondo:
“studiare in coppia o in gruppo, per ripetere a voce alta ai colleghi e
confrontarsi con loro. Lo suggerisco poiché la capacità di esposizione
è fondamentale soprattutto per gli psicologi e si acquisisce solo con l’e-
sercizio”.

> continua da pagina precedente
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si è riusciti ad arginare in parte
il grande calo di immatricola-

zioni che al suor orsola, come nel
resto del paese, sta investendo in
particolare i corsi di laurea di area
umanistica. “Abbiamo registrato
una flessione di circa il 10 per
cento rispetto allo scorso anno -
spiega il preside della Facoltà di
Giurisprudenza Aldo Sandulli - È
una percentuale molto al di sotto
della media nazionale. Sicura-
mente per leggere questi dati biso-
gna tenere conto di due ordini di
problemi. Da un lato, infatti, ci sono
gli elementi diffusi dagli organi di
comunicazione e in generale una
campagna stampa molto negativa,
che, per quanto si riferisca a dati
certamente veritieri, non sempre è

esatta in quanto bisogna considera-
re il modo in cui questi vengono
analizzati. Si è molto discusso sul
fatto che le lauree umanistiche ed
in particolare quelle giuridiche non
offrano molte opportunità di impie-
go, senza considerare, però, che
per una laurea come quella in Giu-
risprudenza non si può prescindere
da un ulteriore biennio formativo
per avere dei dati reali sull’occupa-
zione. Insomma, i dati sui nostri
laureati vanno raccolti dopo i
due anni di praticantato o di
scuola forense, perché il loro per-
corso di studi non si conclude con il
titolo di laurea. Sicuramente oggi
non ci sono più i grandi concorsi nel
pubblico impiego, sbocco naturale
per molti, ma esistono tanti nuovi

settori di inserimento, verso i quali i
nostri laureati vanno indirizzati”.

e qui emerge l’altra questione,
legata alla necessità di un aggior-
namento della didattica: “C’è da
ragionare su quali siano le compe-
tenze richieste oggi ad un giurista.
Se c’è qualcosa che non è aggior-
nato nei nostri percorsi e quindi se
questi vadano modificati. Sicura-
mente ci sarebbe bisogno di un
percorso più dinamico rispetto alle
esigenze moderne e alle richieste
che vengono dall’esterno. Va ope-
rata una riflessione molto attenta su
quello che ci circonda, sui cambia-
menti del nostro contesto territo-
riale di riferimento e cosa, quindi,
chiedono oggi gli stakeholders,
sondare i vari settori di mercato e
capire oggi i laureati in Giurispru-
denza quali altre competenze devo-
no avere per trovare sbocchi che

vadano oltre quelli tradizionali”.
Fare questo non è facile, conside-

rato lo stretto campo di azione che
hanno gli atenei per eventuali modi-
fiche didattiche e soprattutto se,
come per Giurisprudenza, si è in
attesa da circa due anni di indica-
zioni ministeriali per una riforma
che non arriva mai: “Noi abbiamo
dei vincoli tabellari che ci legano
le mani, perché sono molto strin-
genti. Bisogna aspettare istruzioni
dal Ministero. Si ragiona già da
tempo, inoltre, sulla possibile
modifica della Magistrale in un
3+2 o in un 4+1, ma per ora si trat-
ta solo di ipotesi. In Consiglio di
Facoltà stiamo comunque già lavo-
rando sui possibili scenari, anche
se, naturalmente, la cosa migliore
sarebbe operare sapendo qual è la
direzione da seguire”.

Valentina Orellana

Giurisprudenza argina
il calo di iscritti

lettere: ben recepita la nuova
Triennale in Scienze dei beni culturali

Bilancio molto positivo di questo primo semestre e delle immatricolazio-
ni 2015/16 per la Facoltà di lettere: “al di là delle aspettative, devo dire,
il Corso triennale in scienze dei beni culturali. Il Corso, nato que-
st’anno dalla fusione di Beni culturali e Scienze del turismo, proprio gra-
zie alla sua pragmaticità è stato recepito molto bene dall’utenza. Quello
dei beni culturali è un settore su cui si è, ultimamente, operata un’inver-
sione di tendenza: c’è un crescente interesse, con sempre maggiore
attenzione anche da parte della Regione e del Ministero. La Campania,
con il suo enorme patrimonio archeologico e artistico, può trarre molto
profitto da questo settore”, afferma la preside Emma Giammattei.
Non ha mancato di attirare studenti il corso di laurea in lingue e cultu-
re Moderne (dove si insegnano le quattro principali lingue europee) che
“ha registrato un aumento del 50 per cento. È andato molto bene anche
il nostro Master in Traduzione professionale”. l’offerta formativa per il
prossimo anno - annuncia, quindi, la preside - resterà invariata, “anche
se speriamo di poter aggiungere presto una cattedra di Lingua Russa”.

ricambio nelle rappresentanze
studentesche del consiglio di

Facoltà di Giurisprudenza: Giusep-
pe Cammarota subentra a Martina
Barone, trasferita in altro ateneo.

“Nelle votazioni di tre anni fa sono
stato il secondo eletto e quindi oggi
sono entrato in Consiglio in sostitu-
zione di un consigliere dimissiona-
rio – spiega cammarota - Quando
mi sono candidato ero al terzo anno
di Giurisprudenza, mentre oggi
sono alla fine del mio percorso e
comunque resta solo un anno a
questo Consiglio prima delle prossi-
me elezioni”.

il neo rappresentante annuncia
quali sono gli obiettivi su cui ci si
dovrà concentrare: “C’è stato un
calo di immatricolazioni quest’an-
no che ci spinge a lavorare per
diventare più attrattivi. Puntare su
un incremento e un potenziamen-
to dell’internazionalizzazione,
degli accordi e degli scambi, è sicu-
ramente un punto di partenza”. Ver-
te proprio sull’apertura all’estero il
progetto che cammarota intende
presentare nel prossimo consiglio
del 14  dicembre denominato ‘era-
smus in Casa’: “a fronte dei tanti
studenti che vanno a svolgere un
periodo all’estero con Erasmus,
sono in tanti quelli che vengono
esclusi da questa possibilità. Poi-

ché credo che invece questa sia
un’enorme opportunità, anche per
l’uso della lingua, la mia proposta
prevede di poter sostenere alcuni
esami, come quello di Diritto del-

l’unione europea o Diritto inter-
nazionale, con il doppio docente,
cioè oltre al titolare della cattedra
anche con un docente di un’univer-
sità europea. Credo che questa

possa essere un’ottima occasione
per avere una finestra sull’Europa e
un primo approccio con una realtà
accademica diversa anche senza
andare in Erasmus”.

GIUrISPrUdENZA

erasmus in Casa: il progetto di Giuseppe 
Cammarota, neo rappresentante degli studenti

IN BrEVE
- Slitta al 31 dicembre il termine
per le iscrizioni ad anni successi-
vi al primo, per le immatricolazio-
ni ai corsi di laurea triennali ad
accesso libero ed ai corsi di laurea
a numero programmato fino a
copertura dei posti vacanti. occorre
versare una mora di 25 euro. proro-
ga al 31 marzo, senza pagamento di
alcuna mora e fino al raggiungimen-
to del numero programmato, per le
immatricolazioni ai corsi di laurea
Magistrale di durata biennale.
- lezione inaugurale del Master in
radiofonia lunedì 14 dicembre alle

ore 10.00, aula delta del comples-
so dei Vincenziani. introduce il prof.
enricomaria corbi, preside della
Facoltà di scienze della Formazio-
ne.
- Nella vasta offerta formativa post-
laurea del suor orsola Benincasa
figura anche un percorso che prepa-
ra alla progettazione e realizzazione
di attività educative e formative di
Pet Therapy e attività assistite con
gli animali. il corso di perfeziona-
mento, al quale si accede con le lau-
ree triennale, specialistica-Magi-
strale, Quadriennale o anche con il
diploma (ma in questo caso verrà
valutato il curriculum), si rivolge alle

diverse figure professionali di area
socio-educativa e sanitaria che pos-
sano comporre una équipe di pet
therapy che operi per il migliora-
mento della qualità di vita di sogget-
ti in età infantile, adolescenziale ed
adulta affetti da patologie cliniche e
psichiche ed in situazione di svan-
taggio sociale e relazionale. il corso
comincia a gennaio per concludersi
a luglio, per un totale di 120 ore tra
attività in presenza e formazione a
distanza. Quota di partecipazione:
800 euro. la domanda va presen-
tata entro il 18 gennaio. Maggiori
informazioni sul sito di ateneo
www.unisob.na.it.

suor orsola benincasa
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laureato in scienze economico-
Marittime nel ’90 con 110/110,

comincia dopo un anno a lavorare
nell’ateneo - “come collaboratore
contabile all’Ufficio Ragioneria nel-
l’area economico-finanziaria” - ed
oggi, a 49 anni, arriva al vertice del-
l’amministrazione. È Mauro rocco
il nuovo direttore Generale dell’Uni-
versità parthenope. succede alla
dott.ssa livia Mauro. la parola
chiave della nomina è, per il retto-
re Claudio quintano, “continuità”
con “l’operato del precedente Diret-
tore Livia Mauro, di cui era Vicario e
con cui ha operato in perfetta sinto-
nia. Rocco è alla dirigenza della III
Ripartizione dal 2005, che racchiu-
de il motore economico finanziario
dell’Ateneo, comprendendo: Ragio-
neria, Ufficio adempimenti fiscali,
Ufficio stipendi ed emolumenti
esterni, controllo di gestione, fun-
zione di raccordo e supporto ai
Dipartimenti, Ufficio supporto ai
servizi di orientamento e Nucleo di
Valutazione, a cui si sono successi-
vamente aggiunti segreterie stu-
denti,  Placement, Ufficio supporto
ai Servizi linguistici e Ufficio internal
auditing”. Gioca con il nome del
nuovo direttore, identico al cogno-
me del precedente, proprio per sot-
tolineare la sintonia tra i due: “a
Livia Mauro piace il termine ‘pas-
saggio del testimone’, ad eviden-
ziare la differenza generazionale.
La continuità opera verso la sempli-
ficazione amministrativa e l’attua-
zione degli adempimenti conse-

guenti all’applicazione della norma-
tiva in continua evoluzione, come
ad esempio la Legge Gelmini, che
ha portato ad una riorganizzazione
globale degli Atenei”. 

ottimi i rapporti con l’ex direttore
Generale. È lo stesso rocco a con-
fermarlo: “abbiamo condiviso
molte scelte insieme con unifor-
mità di vedute, basti pensare che
sono stato suo Vicario per anni”.
poi espone quanto realizzato con
l’avvento della riforma Gelmini:
“per affrontare meglio le sfide della
Riforma, l’Ateneo ha adottato un
sistema informatizzato integrato
U-GOV del Consorzio CINECA,
costituito da una serie di moduli,
ognuno dei quali dedicato ad un
particolare aspetto gestionale ed
amministrativo. L’introduzione di
questo nuovo sistema, che ha com-
portato grossi sacrifici per tutto il
personale dell’Ateneo, ha prodotto

vantaggi molteplici per gli stu-
denti”. più informatizzazione, dun-
que, anche sul fronte della didatti-
ca: “è stato adottato il modulo
Didattica e studenti, che integra al
suo interno il sistema gestionale
ESSE3, che sostituisce il GIS, e
riguarda la gestione informatizza-
ta della carriera degli studenti,
prevedendo l’adozione del  sistema
di verbalizzazione e registrazione
esami, nonché gestione delle tesi
on line, e creazione del fascicolo
elettronico”. il passaggio dal prece-
dente sistema di gestione della
segreteria studenti al nuovo ha
richiesto un lavoro  certosino di
migrazione dei dati da allineare tra i
due sistemi: “speriamo a breve che
si possa completare l’intera infor-
matizzazione dalle immatricolazioni
alla laurea e completare il lavoro
fatto sulla Riforma Gelmini con il
regolamento di contabilità”. rocco

tiene a sottolineare lo stretto rap-
porto con gli studenti: “quando non
sono soddisfatti delle risposte degli
Uffici, possono contare sul mio
intervento per situazioni particolari,
quali ad esempio l’esonero del
pagamento tasse per categorie
speciali. Non voglio dimenticare
nessuno e mantenere gli ottimi rap-
porti che già ho con tutte le struttu-
re, per una proficua collaborazione,
come c’è stata finora”.

Mauro rocco neo
direttore Generale

dell’Università
Parthenope

l’Ateneo premia il merito e l’impegno degli studenti
“Abbiamo totalizzato il 3,8% in più degli immatricolati rispetto al 2014-15, con una crescita complessiva di 96 stu-
denti, in maggioranza nell’ambito degli studi Economici, Scienze Motorie e Informatica”, traccia un bilancio positivo
delle immatricolazioni il rettore Quintano. poi sottolinea la forte attenzione verso gli studenti dell’ateneo con diver-
se iniziative: “nella Programmazione triennale 2013-2015, abbiamo pensato di potenziare le azioni a favore degli stu-
denti, promuovendo un virtuoso circuito di incentivi per il sostegno allo studio: premiando il merito in ingresso, l’im-
pegno in itinere in relazione al numero di CFU conseguiti, il merito in uscita, con borse di studio per l’accesso al
II livello, ma anche borse nell’ambito del programma erasmus placement e premi di laurea”. È infatti del 26 novem-
bre il decreto rettorale per l’assegnazione di 60 Borse di studio per gli immatricolati ai Corsi di II livello con
numerosità non elevata: “in particolare saranno assegnate 15 borse per gli studenti che si immatricolano la prima
volta a ciascuno dei seguenti Corsi di studio: Informatica applicata, Metodi quantitativi per le decisioni aziendali, Inge-
gneria delle tecnologie della comunicazione e dell’informazione, Economia della cooperazione e del commercio inter-
nazionale. La graduatoria di merito, per ciascun Corso, sarà definita in funzione del voto di laurea di primo livello. A
parità di quest’ultimo, sarà data precedenza alla minore età anagrafica. Sono inoltre previsti: borse di studio con scon-
to sulla seconda rata per gli immatricolati e gli iscritti virtuosi, e premi di laurea finanziati con il 5 per 1000”.

si è aperto il 27 novembre con la figura del-
l’ingegnere moderno, “non più ristretta dai

confini tecnici, ma che si arricchisce di caratteri-
stiche inaspettate”, il ciclo di incontri in aula
Magna del centro direzionale ‘telecomunican-
do’, percorso formativo con le scuole napoletane,
organizzato dal dipartimento di Ingegneria, in
particolare dai corsi di laurea triennale in inge-
gneria informatica, Biomedica e delle telecomu-
nicazioni e Magistrale in tecnologie della comu-
nicazione e dell’informazione. a presentarli il
prof. Maurizio Migliaccio: “durante il primo
incontro è intervenuto Francesco Petrillo della
Luiss Business School, proprio per mostrare che
l’ingegnere di oggi non si può accontentare di
fare il tecnico. Questo è il terzo anno di incontri
con la platea di studenti delle scuole superiori
iscritti agli ultimi anni. Vogliamo innanzitutto far

conoscere loro la realtà universitaria, concepita
non solo sottoforma di esamificio, ma tramite un
mega orientamento moderno di grande importan-
za”. i quattro incontri previsti con le scuole di
Napoli e provincia, ma di fatto aperti a tutti, toc-
cheranno aspetti affascinanti che riguardano i
corsi di studio interessati: “vedono contributi da
parte dell’agenzia spaziale europea (esa),
della vodafone e dell’istituto nazionale di Geo-
fisica e vulcanologia. Ai ragazzi verranno rico-
nosciuti crediti formativi  e potranno visitare i
nostri laboratori. Il 26 gennaio con Maurizio Fea
dell’ESA tratteremo della sfida multidisciplinare
dell’osservazione della Terra da satellite; il 4 mar-
zo con Salvatore Stramondo dell’INGV si parle-
rà di satelliti e terremoti; il 15 aprile con l’ex allie-
va Carla Cuccurullo protagonista sarà la Voda-
fone, azienda in cui lavora”.

le iniziative del dipartimento non terminano
qui, poiché l’11 dicembre, mentre andiamo in edi-
cola, si svolge il “testimonial day” che ha coin-
volto, oltre ai corsi di studio precedentemente
citati, anche il corso triennale in ingegneria civi-
le e ambientale e quello Magistrale in ingegneria
civile: “per riprendere i concetti negli incontri di
‘Telecomunicando’ e forgiare un ingegnere pre-
parato a 360 gradi, ci siamo soffermati sul caso
terra dei fuochi: tra ingegneria ed etica con il
giornalista di Sky TG24 Paolo Chiariello.
Potrebbe sembrare avulso dalle competenze del-
l’ingegnere, ma non è così. L’ingegnere ha un
ruolo sociale importante e deve costruire un pro-
getto culturale e di crescita molto ambizioso”.
l’incontro è stato immaginato come una festa: “i
ragazzi delle scuole visitano i Laboratori e assi-
stono a presentazioni di attività con la collabora-
zione degli studenti della nostra Magistrale.
Abbiamo reso tutti partecipi dei progetti in cantie-
re, approfittando della vicinanza del Natale e del-
l’occasione di scambio. L’ingegnere deve recupe-
rare quel ruolo etico e sociale che gli compete. Il
riscontro, rispetto al carattere umano che voglia-
mo dare ai Corsi di Laurea, è molto positivo. C’è
una comprensione profonda da parte dei ragazzi
delle scuole e una partecipazione attiva degli stu-
denti universitari”.

dalla comunicazione all’aerospazio,
l’ingegnere moderno non è più

solo un tecnico

> Il Rettore Claudio Quintano

università parthenope
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Fabio Barone, Massimo de ange-
lis, Marco Giugliano. Ha pescato

dall’album dei ricordi l’Università par-
thenope per presentare la propria
offerta formativa di area economica a
centinaia di studenti delle scuole
superiori. in occasione del “testimo-
nial Day economia”, tre ex allievi,
oggi professionisti affermati, sono tor-
nati a respirare l’aria dell’ateneo che li
ha formati. teatro della manifestazio-
ne, tenutasi il 4 dicembre, il palazzo
pacanowski. taglio del nastro affidato
al rettore Claudio quintano: “sono
orgoglioso che eventi come questo
portino a una reiterazione positiva
della nostra attività. L’Ufficio Orien-
tamento e Tutorato ne sta organizzan-
do altri. Vi consiglio di stare attenti a
cogliere i nuovi appuntamenti”. Un’ini-
ziativa “importante, che vuole
mostrarvi le prospettive lavorative
aperte da un Corso di Laurea”, così il
prof. Antonio Garofalo, direttore del
dipartimento di studi economici e
Giuridici. di fronte, “un’aula piena e
sorridente. Da noi è sempre così,
anche dopo gli esami”, ha raccontato
il prof. Mariano d’Amore, direttore
del dipartimento di studi aziendali ed
economici. a completare il quadro, il
dipartimento di studi aziendali e
Quantitativi, rappresentato per l’occa-
sione dalla prof.ssa Mariapina Trun-
fio, docente di economia e gestione
delle imprese turistiche: “puntiamo
molto al rapporto con le imprese e
all’internazionalizzazione. Oggi vi

confronterete con testimoni illustri che
vi spiegheranno in modo concreto
cosa potreste fare un domani”. il
microfono è quindi passato al primo
ospite d’onore, il dott. Fabio Barone,
laureatosi nel 2006 in economia
aziendale. oggi è Channel Support
Group leader per Konica Minolta,
multinazionale giapponese che offre
alle aziende prodotti e servizi per la
stampa e la gestione dei documenti. il
consiglio: “terminate in tempo gli
studi e ambite a un voto superiore
al 100. Sembra impossibile, ma non
lo è”. importante anche “partecipare a
stage, perché spesso pure ai neolau-
reati chiedono esperienza”. Ha con-
seguito nel 2000 la laurea in econo-
mia delle aziende di credito il dott.
Massimo de Angelis, oggi esperto
per l’Agenzia Spaziale Italiana:
“non so se sono diventato Analista di
processi perché lo volevo o perché mi
ci sono trovato. Mi reputo comunque
fortunato, perché posso dire che il
mio lavoro mi diverte”. Fondamenta-
le, a suo avviso, è “vivere l’università”
e saper “gestire gli alibi, perché
spesso si usano per restare fermi”.
terzetto completato dal dott. Marco
Giugliano, quarant’anni e laurea nel
2001 in commercio internazionale in
mercati valutari. oggi si occupa di
ricerca e selezione del personale
per la PrAXI S.p.A. cosa fa la diffe-
renza nello studio e nella ricerca di
impiego? “la prontezza, intesa
come capacità di saper cogliere le sfi-

de e di mettersi in gioco”. l’ultimo
intervento da dietro la cattedra è sta-
to della prof.ssa daniela Covino,
referente di dipartimento per le attivi-
tà di orientamento e placement, che
ha sottolineato la possibilità di sce-
gliere tra studi di economia generali,
“che affrontano la materia in maniera
complessiva”, e approcci settoriali.
per i dettagli, ha rimandato al sito isti-
tuzionale, contenente “i piani di studio
e le possibilità offerte dai Corsi”. spa-
zio quindi alle domande. come si
coniuga studio e lavoro? il dott. Baro-
ne: “la parthenope mi ha messo in
contatto con le aziende per gli sta-
ge. Finivo alle 17, poi tornavo a casa
e attaccavo con i libri. Si fanno sacri-
fici, ma vengono ripagati”. Non le ha
mandate a dire il giovane samuel:
“voi vi siete laureati anni fa. Oggi è il
2015, i tempi sono cambiati. Chi ci
garantisce che la laurea ci darà
lavoro?”. la folla applaude, il dott.
de angelis risponde: “nessuno. tu
sei la tua unica garanzia. Cose che

sembrano immutabili possono cam-
biare grazie alla tua prospettiva”. Ha
aggiunto il dott. Giugliano: “la doman-
da è bella, ma sbagliata. Dovresti
chiederti cosa puoi fare tu per te stes-
so, non cosa possono fare per te gli
altri. l’importante è capire che tutto
ciò che diventerai sarà frutto delle
tue scelte”. ancora a lui uno studente
ha chiesto come si sia imposto nel
mondo lavorativo dopo aver vissuto
un periodo di disoccupazione. il
segreto: “ho capito i punti di forza
maturati nelle esperienze precedenti
e i punti di debolezza da recuperare,
poi ho cercato nuove opportunità.
Oggi guido una delle sedi più impor-
tanti della mia società”. chiusura con
la prof.ssa covino alla quale uno stu-
dente ha chiesto quali Corsi permet-
tano di lavorare all’estero: “tutti!
Qui sviluppiamo conoscenze linguisti-
che e informatiche e favoriamo l’aper-
tura a contesti internazionali con sta-
ge ed Erasmus”. 

Ciro Baldini

“testimonial Day economia” alla Parthenope

Ieri studenti,
oggi professionisti

cambio di rotta a diritto Penale.
agli esami di novembre con il

prof. Carlo longobardo, una brutta
sorpresa per gli studenti che da sem-
pre considerano quella del docente
una cattedra disponibile e non troppo
ostica.  invece, le domande sono sta-
te eccessivamente minuziose. risul-
tato: alcuni bocciati e prova da ripete-
re a gennaio. “Sono stata a colloquio
con l’assistente un bel po’ - racconta
una studentessa che vuole restare
anonima - Ad ogni domanda ho sem-
pre risposto in modo adeguato e
completo, infatti più volte mi è stato
riferito di passare oltre con gli argo-
menti”. i problemi sono nati nella
seconda parte, quella con il docente:
“Mi sono stati chiesti i requisiti parti-
colari di un determinato istituto. Ho
spiegato minuziosamente l’istituto in
questione, ma non ricordavo in quel
frangente uno dei due requisiti richie-
sti per la sua sussistenza. Senza
troppi fronzoli, il professore mi ha
rimandato a gennaio”. la studentes-
sa ritiene di aver subito una ingiusti-
zia: “Ho sostenuto un esame più che
soddisfacente nella prima parte, con-
ferendo per ben 40 minuti. Non si
può bocciare perché si dimentica un
requisito, non è giusto che i docenti
continuino a giocare con le nostre
vite”. episodio simile è occorso a
Nino, studente al iV anno: “Sono sta-
to bocciato quasi subito dall’assisten-
te. Per ogni domanda non c’era nean-
che il tempo di rispondere su dottrina,
giurisprudenza e interpretazione del
Fiore. Insomma, un massacro con-
sumato in pochi minuti. Eppure io

studio, ho 30 a Commerciale, non
vado agli esami impreparato”. stessa
sorte per un’altra studentessa: “Mi
sentivo molto preparata. Ad ogni que-
sito non ho mai fatto scena muta ma
l’assistente continuava a scuotere il
capo. Alla fine ho chiesto cosa non
andasse e mi è stato detto che senza
l’aiuto del ricevimento e di colloqui
pregressi all’esame difficilmente si
ottengono buoni risultati”.

abbiamo quindi chiesto al prof. lon-
gobardo una valutazione della sessio-
ne di novembre. “non mi risulta che
ci sia stato un numero cospicuo di
bocciati - dice il docente - Se non
ricordo male, su 171 prenotati erano
presenti in 120 ed i bocciati saran-
no stati una trentina, non di più. La
mia cattedra è sempre la stessa,
meritocratica e disponibile, non c’è
alcun cambiamento di rotta”. eppure
bisogna prendere atto delle lamentele
degli studenti. “A fine sessione autun-
nale si presentano anche ragazzi non
preparati, che sono in aula giusto
per tentare. Se ci riferiamo a questo
tipo di studenti, posso dire che ai miei
esami se non si è almeno sufficienti,
non si passa oltre”. in cosa si sostan-
zia una preparazione sufficiente? “Se
al colloquio viene chiesto il principio di

legalità, elemento base del Penale, si
deve saper rispondere. Se uno stu-
dente non sa rispondere su Istituti fon-
damentali, sarà bocciato. penale è un
esame importante, da 15 crediti, va
studiato bene. Non siamo in sede di
contrattazione dove con un 18 si può
rimediare anche la sufficienza. Prepa-
rati lo si è, oppure no”. il professore
sottolinea che ci sono stati anche

alcuni 30: “Segno che viene bocciato
solo chi è veramente impreparato”.
sula questione ricevimento: “Non
sussiste alcun obbligo di frequenza, i
collaboratori sono lì per dare una
mano, è un’opportunità in più per chi
vuole sfruttarla. Al contrario, chi non
frequenta non è penalizzato”. il
docente si dice molto attento alle
richieste dei ragazzi: “Cerco di ascol-
tarli e alle mie lezioni aggiungo sem-
pre qualche momento di pratica alla
teoria. I ragazzi che frequentano il
corso sono appena stati in visita al
carcere di benevento e presto vi
ritorneranno per assistere ad uno
spettacolo teatrale messo in scena
dai detenuti”.

Susy lubrano

Cambio di rotta a diritto Penale?
“non mi risulta”, afferma il prof. longobardo che

conta una trentina di bocciati su 120 candidati

GIUrISPrUdENZA
In Commissione paritetica si lavora alla valutazione
Nessuna novità di rilievo in seno alla commissione paritetica del 5 dicembre. si
continua ad occuparsi dell’andamento e della valutazione del corso di laurea.
“Stiamo lavorando alla relazione che presenteremo, a breve, al Presidio di Quali-
tà d’Ateneo - spiega la prof.ssa Francesca reduzzi, presidente della commis-
sione didattica - In accordo con il prof. Aurelio Cernigliaro, abbiamo stabilito di
accelerare il modo di procedere”. sono da prendere in considerazione anche le
valutazioni sul percorso didattico espresse dagli studenti attraverso un questiona-
rio on-line. purtroppo “Il dato che ci arriva non è entusiasmante, solo in pochi han-
no accolto l’invito a partecipare al sondaggio. Sarà difficile avere un quadro chia-
ro con numeri così bassi”. disilluso chi sperava nel ritorno dei corsi di sostegno:
“Purtroppo non c’è nulla all’orizzonte, al momento non è previsto alcun corso
aggiuntivo. Le uniche conferme sul piano didattico riguardano il Laboratorio di
scrittura e quello di Ricerca delle Banche dati giuridiche. Dobbiamo attendere gen-
naio per valutare ulteriori proposte”. 

università parthenope - federico ii
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“La legge è fatta bene, è l’astu-
zia che si mangia l’ignoranza”,

recita il sindaco del rione sanità, e
ancora “la legge fa ridere” per Filu-
mena Marturano. il grande eduardo
de Filippo nelle sue opere ha con-
frontato diritto umano con legge del-
lo stato. Giovanni Marino, docente
di sociologia del diritto e deontolo-
gia professionale al dipartimento di
Giurisprudenza, decide di approfon-
dire il tema nel suo libro “il diritto
nel teatro di eduardo”, presentato
il 27 novembre in aula pessina. pre-
senti tutti gli amici del docente, non-
ché personalità autorevoli nel mon-
do del diritto, con l’attore Antonello
Cossia, che ha letto i passi più
significativi delle opere di eduardo.
dopo i saluti del direttore del dipar-
timento lucio de Giovanni, apre
Angelo Abignente: “con la saggia
modestia di chi non si prende troppo
sul serio, ma fa bene il proprio dove-
re, Giovanni ha riflettuto sul rappor-
to tra giustizia e verità, dialettica che
rende viva la nostra disciplina”. pro-
segue Marco lombardi: “mi piace
l’idea che un autore diventato un
canone, quasi un santino da mostra-
re, riviva attraverso Giovanni, che gli
chiede del nostro vivere insieme. Da
giurista mancato e da letterato con-
vinto affermo con piacere che la sua
scrittura è libera da costrizioni, si
interroga continuamente”. È Giu-

seppe Acocella a parlare di don
Ferdinando e il suo diritto contro l’a-
rida legge: “Giovanni in questo volu-
me tenta di superare la frammenta-
rietà del particolarismo, espressione
della mentalità napoletana, tramite
l’esperienza comune, che prende in
prestito formule dalla legge. L’espe-
rienza comune si preoccupava che il
diritto venisse strappato alla violen-

za del più forte”. si sofferma sulla
legge e le sue carte Francesco ric-
cobono: “la legge e il diritto della
gente sembrerebbero due concetti
in contrapposizione con due attori,
Stato e comunità. Quest’ultima non
si riconosce nella legge dello Stato,
espressione di un rapporto di forza.

Per entrambe le categorie, però, ci
sono coloro che sanno, che posso-
no e che hanno, in grado di prende-
re il sopravvento. La legge dello Sta-
to sfugge alla comprensione dei sin-
goli per la lingua e le parole adatte,
razionali”. la scrittura all’epoca di
eduardo era infatti vista come una
sorta di opposizione ai destinatari
della legge, visto l’analfabetismo dif-

fuso: “chi sa leggere sfrutta la legge
a suo vantaggio. Questo era il pen-
siero comune. L’italiano veniva con-
cepito come una lingua altra, estra-
nea ai soggetti. Ecco perché nel tea-
tro di Eduardo l’umanità viene acqui-
sita quando il rappresentante della
legge tradisce il mandato istituziona-

le”. sulla stessa linea Cosimo
Cascione: “proprio per questo il bri-
gadiere Ciappa della Napoli Miliona-
ria, attirato dal comune, non fa il suo
dovere. Curioso notare che la paro-
la diritto in napoletano non esiste.
Esistono: legge, giustizia, ragione. Il
lavoro di Giovanni si concentra su
tre assi: filologia, arte e passione. Il
suo libro mi ha fatto pensare princi-
palmente a De Pretore Vincenzo,
‘mariuolo’ che fa questo per campa-
re, per cui è giustificato. La stranez-
za è che conosce il codice a memo-
ria. Qui c’entra anche il suo essere
napoletano, che fornisce un’altra
specie di giustificazione quando
dirà, al cospetto del Padre Eterno,
‘pure pe chesto stevo scombinato’”.
Uno scorcio del disegno di legge di
Gennaro iovine, protagonista della
Napoli Milionaria, lo dà Angelo
Puglisi: “dare ad ognuno una picco-
la responsabilità, in modo che ven-
gano divisi onori e dolori, vantaggi e
svantaggi. Gennaro introduce per-
tanto le categorie di maturità e com-
petenza. Da sempre nei gruppi oli-
garchici hanno funzionato frasi tipo
– il popolo non è maturo, non è com-
petente – Eduardo fa un ragiona-
mento opposto, che è condizione
prima della democrazia. La seconda
è che i morti sono tutti uguali, per cui
c’è bisogno di diradare l’odio al tem-
po dell’odio”. conclude la prima par-
te di interventi Guido Trombetti,
con un paragone tra diritto e geome-
tria: “con i cinque postulati di Euclide
si costruisce la geometria, con la
Costituzione le leggi. Entrambi ci
chiedono di non essere contradditto-
ri. Mentre la saggezza del vicolo
mette insieme un sistema di leggi
alternativo nel gestire i rapporti, il
diritto ha un nesso stretto con la
matematica”. la seconda parte del-
la presentazione prosegue con gli
interventi di luigi labruna, Salva-
tore Prisco, raffaele Sabato e
Carla Faralli.

da napoli Milionaria a
Filomena Marturano:
il diritto umano nel
teatro di Eduardo

itemi della bioetica e dello svi-
luppo delle scienze e delle

tecnologie biomediche approda-
no a Giurisprudenza. Un campo
minato e tumultuoso che sempre
di più irrompe nelle nostre realtà
quotidiane, portando con sè
interrogativi a cui diventa difficile
trovare una risposta unitaria.
aprire un dibattito partecipato è
quanto si propone la manifesta-
zione “vita, persona, Cinema. i
dilemmi bioetici nella settima
arte”, una sorta di cineforum
che, attraverso la visione di film
specifici, introduce di volta in vol-
ta un tema scientifico su cui con-
frontarsi. “La proiezione del film -
spiega il prof. Carmine donisi,
responsabile del progetto - è solo
un modo per focalizzare l’atten-
zione sul problema bioetico pro-
posto, per avviare un dibattito
che si avvale di esperti del setto-
re”. Gli incontri si svolgeranno
tutti di mattina (dalle 9.30 alle
13.00, in aula 28 di porta di Mas-
sa, con un calendario che si sno-
derà fino a maggio) per consenti-
re anche agli studenti delle scuo-

le medie superiori di prendervi
parte: “Dobbiamo promuovere la
cultura bioetica fra i ragazzi -
continua il docente - Le nuove
generazioni si dovranno abituare
a questi ragionamenti e tenere
conto dell’intersezione dei vari
saperi, da quello giuridico a
quello tecnologico. Gli studenti
delle superiori, inoltre, potranno
ricevere degli input relativamente
alla scelta universitaria futura”. il
dialogo è fondamentale: “Rispet-
tando le opinioni altrui, tutti
potranno esprimere il proprio
pensiero”. Gli incontri avranno
cadenza mensile, ma nulla vieta
che il calendario possa essere
ampliato in seguito. “Argomenti
come ad esempio l’inizio o la fine
della vita fanno molta presa sui
giovani”. l’obiettivo  è anche
quello di “ampliare gli orizzonti”
del dipartimento che, al momen-
to, non attiva alcuna disciplina
inerente la bioetica. tranne
“Medicina Legale che si avvicina
sensibilmente a questi temi.
Sarebbe necessario, invece, isti-
tuire un insegnamento comple-

mentare specifico. Nei Tribunali
sempre più frequentemente si
affrontano tematiche di biodiritto;
se vogliamo formare giuristi spe-
cializzati, quindi, non possiamo
esimerci da occuparci di questo
settore”. il primo incontro si è
svolto il 3 dicembre sul tema: ‘Le
derive della manipolazione
genetica’. si prosegue il 21 gen-
naio su ‘il dramma delle malat-
tie rare’ con la proiezione del
film ‘L’olio di Lorenzo’.

l’interessante iniziativa, curata
con grande passione dal prof.
donisi, docente in pensione da
alcuni anni, coinvolge il centro
interuniversitario di ricerca
Bioetica, il comitato etico “carlo
romano” e il seminario perma-
nente di scienze sociali Federi-
co ii ed ha ottenuto “anche il
patrocinio morale della cattedra
di Bioetica dell’Unesco”. agli stu-
denti di Giurisprudenza che par-
teciperanno ad almeno quattro
appuntamenti saranno attribuiti
tre crediti previsti nel piano di
studio al quinto anno.

Susy lubrano

Un’interessante iniziativa dedicata agli studenti universitari e medi che andrà avanti fino a maggio

Film e dibattiti interdisciplinari sui dilemmi bioetici

università federico ii
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Una piccola schiera di docenti ed
esperti riuniti nel Salone della

Società dei Naturalisti in occasione
della presentazione de ‘il paleolitico
irpino’, pubblicazione sulle ricerche
e scavi del dipartimento di Biologia
a Frigento, piccolo paese in provin-
cia di avellino. l’incontro, tenutosi lo
scorso 3 dicembre, pone i riflettori su
un lavoro che si inserisce all’interno
di un programma di riscoperta del-
la realtà territoriale irpina e che
vede la collaborazione di specialisti e
studiosi locali. 

Frigento: centralità e visibilità.
“Per parlare del Paleolitico Irpino
bisogna relazionarlo al Paleolitico
campano”, questo il preambolo del
prof. Salvatore Forgione ad un bre-
ve cenno sulle ricerche effettuate
durante tutto il ‘900. poi, guarda al
presente: “La mia attenzione è cadu-
ta sul Comune di Frigento perché è
lì che ho vissuto e che ho inse-
gnato. I punti forti di questo paese
sono la posizione centrale e la visi-
bilità. Passeggiando sulla sua colli-
na si avvistano territori che apparten-
gono a cinque regioni diverse ed è
possibile scorgere ad occhio nudo
un centinaio di paesi. Comprensibi-
le, quindi, anche la sua importanza
nell’era paleolitica quando un
uomo, prevalentemente cacciatore e
nomade, aveva bisogno di controlla-
re le zone circostanti. Frigento è
una collina isolata che si raggiunge
facilmente e sulla quale sono state
rinvenute testimonianze di tutti i
periodi storici”. 

due i siti principali per gli scavi,
due i volumi. “Ci siamo ritrovati a
pietraliscia nel 2006 e a Castelluc-
cio nel 2008, entrambe frazioni di
Frigento. I risultati degli scavi effet-
tuati in queste zone sono racchiusi in
una pubblicazione che consta di
due volumi. Essa verte sugli scavi e
le ricerche che fanno capo al proget-
to redatto a suo tempo dal prof.

Francesco Fedele, docente di
Antropologia. il primo volume ha un
taglio piuttosto tecnico e compren-
de i lavori dello stesso prof. Fedele e
dei suoi più stretti collaboratori:
roberto isaia, vulcanologo dell’Os-
servatorio Vesuviano, biagio Giac-
cio, geoarcheologo del CNR di
Roma e il sottoscritto. Nel volume
sono presenti i miei studi sui manu-
fatti di pietra, di natura più tecnica e
destinati a specialisti. Bisogna saper
leggere ciò che ci è stato lasciato dai
nostri antenati. La seconda parte di
questo volume contiene anche ricer-
che di superficie. Il valore intrinseco
del materiale raccolto in superficie è
minimo, ma spero che in futuro ci sia
un approfondimento in tal senso. il
secondo volume ha un taglio
didattico ed educativo da una parte
perché si è cercato di semplificare al
massimo quegli argomenti ostici del
primo volume, dall’altra perché ha
visto la collaborazione di più com-
petenze e, quindi, linguaggi diversi.
Credo sia un volume che potrebbe
suscitare interesse nelle scuole”. 

dal bosco al centro storico. “I
luoghi prossimi al paese di Frigento
– continua il prof. Forgione - spesso
risultano sconvolti dagli interventi
umani. Per trovare siti adatti allo
scavo è stato necessario spostarsi
nel bosco sottostante. Non è facile
trovare un giacimento in un bosco. È
una dimensione impenetrabile,
dove solo il naturalista sa muoversi.
Un aiuto, il più delle volte, arriva
dagli animali, come volpi e cinghiali,
che scavando nel terreno per la
ricerca di cibo o la costruzione di
tane, riportano alla luce ciò che è
nascosto. Benefici anche con il ven-
to che durante le tempeste sradica
gli alberi e l’acqua che strabordando
sposta terreno. A Frigento ci sono
giacimenti del paleolitico anche in
pieno centro urbano, sotto le stra-
de e nei giardini. Non vivo più lì, ma

ci sono ritornato in occasione della
ricostruzione di una casa. Ho ritro-
vato manufatti addirittura nel giar-
dino di casa mia. In alcuni casi, pur-
troppo, si tratta di aree che non si
prestano per lo scavo. Sono stati rin-
venuti non solo manufatti paleoliti-
ci di pietra, ma anche fossili ani-
mali e umani”. 

l’importanza dei tefra. “Le polve-
ri vulcaniche – spiega il prof. rober-
to Isaia – hanno protetto gli orizzon-
ti antropici con manufatti paleolitici.
tefra è un nome generico per parla-
re dei prodotti della frammentazio-
ne esplosiva. Molto spesso i suoli
sono favoriti proprio dalla deposi-
zione dei tefra. All’interno dei suoli,
infatti, si sviluppa tutta una serie di
particelle che possono essere stu-

diate per dar l’indicazione netta su
quella che è la provenienza dei
reperti. È fondamentale che venga
fatto uno studio molto accurato
anche dei tefra, e quindi dei deposi-
ti. Se non si usano tutte le metodolo-
gie necessarie si rischia di generare
errori”. 

Un prodotto del dipartimento di
Biologia. il prof. Orfeo lucio Anto-
nio Picariello si occupa dei ringra-
ziamenti: “Qui sono presenti tutti i
naturalisti, le persone più recettive
per questi studi. I due volumi, stam-
pati dal Dipartimento di biologia,
sono principalmente il frutto del lavo-
ro del prof.  Forgione e del prof.
Fedele. Io ho semplicemente curato
la parte logistica”.

Fabiana Carcatella

Il Paleolitico Irpino, il
dipartimento di

Biologia a Frigento

dipartimento di Biologia

Bilancio di fine mandato
con la prof.ssa Bartolucci

“È stata un’esperienza interessante e molto faticosa. Ho avuto modo di
gestire un Dipartimento con grandi potenzialità ed energie, di interagire con
dei colleghi di grande valore. Siamo circa 120 docenti, 45 tra personale tec-
nico e amministrativo. Ho trovato collaborazione da tutti i punti di vista.
Abbiamo fatto tante cose, tante altre ne restano da fare. Sotto la mia direzio-
ne, ad esempio, abbiamo attivato un nuovo Corso di studio Magistrale
‘Mare’ in collaborazione con la Stazione Zoologica, tutto in inglese e che ci
sta dando bei risultati. Ora, abbiamo proposto la trasformazione di un Corso
Magistrale in un altro, in collaborazione con l’Università Parthenope”, afferma
la prof.ssa Simonetta Bartolucci, direttore del dipartimento di Biologia, nel
tracciare un bilancio di quanto realizzato  durante il suo mandato che si avvia
a conclusione. prosegue: “tutti gli anni, sono state organizzate delle confe-
renze che hanno attirato colleghi e studenti, sia qui che all’Orto Botanico. Il
periodo del mio mandato è coinciso anche con il momento in cui si è dato
seguito all’assunzione di professori associati esterni o ad avanzamenti di
carriera. Un altro obiettivo del Dipartimento era quello di riunire tutto il per-
sonale di biologia nella sede di Monte sant’angelo. Un trasferimento che
non è ancora terminato, ma che è andato molto avanti. In questi anni, quindi,
sono stati ottenuti risultati, non so se commisurati allo sforzo perché chiara-
mente l’avvio dei nuovi Dipartimenti ha coinciso con tante novità dal punto di
vista amministrativo. La didattica, che era totalmente gestita dalle Facoltà, è
in larga parte ricaduta sui Dipartimenti e anche questo è stato un gravoso
compito, come tutta l’amministrazione della finanza. penso che la strada sia
tracciata. Alcune cose sono state fatte, altre le farà il mio successore, il
prof. ezio ricca, docente molto più giovane e di grande spessore scientifico,
che certamente saprà fare molto bene. Il Dipartimento lo ha votato all’unani-
mità e questo è un buon segno”. (Fa.Ca.)

si è laureata con una tesi in Geo-
fisica applicata, relatore il pro-

fessore Maurizio Fedi, ed il suo lavo-
ro è stato premiato con 110 e lode
con menzione. Carla romano, 23
anni, di Marigliano, è una delle lau-
reate più brillanti che hanno concluso
recentemente il proprio percorso di
studi a Geologia. sogna un futuro nel-
l’ambito delle ricerche petrolifere – ha
preparato infatti la sua tesi anche
attraverso uno stage di tre mesi a
Milano, nella sede dell’Eni – e, nel
frattempo, è impegnata ad inviare cur-
ricula, a stabilire contatti che possano
aprirle le porte di un lavoro soddisfa-
cente e a cercare un corso qualificato
per migliorare la sua conoscenza del-
la lingua inglese. “Nell’ambito al qua-
le punto – dice – è essenziale la dis-
ponibilità a viaggiare, a spostarsi.
Di conseguenza, tutti i possibili datori
di lavoro richiedono una competenza
linguistica di buon livello”. 

Forte della sua esperienza positiva,
carla fornisce consigli e suggerimenti
alle ragazze ed ai ragazzi che hanno
intrapreso da pochi mesi il percorso di
studi in Geologia. “Il mio – premette –
è un bilancio in attivo. Nei miei cinque

anni di permanenza a Geologia mi
sono trovata benissimo. Relazioni e
rapporti umani ottimi, professori gene-
ralmente molto presenti e disponibili.
unica pecca, se devo trovarne una,
sono i laboratori. Bisognerebbe
migliorare le attrezzature, adeguarle
ai tempi, incrementarle. Sarebbe mol-
to utile perché il percorso di studi di
un geologo si basa sull’intreccio tra la
teoria e la pratica”. 

la ricetta per mettere a profitto nel
migliore dei modi la permanenza a
Geologia, prosegue romano, è que-
sta: “seguire ed approfondire.
Seguire, perché una cosa è studiare
da soli, un’altra è stare in aula, inter-
rogare i docenti, confrontarsi con i
colleghi. Io ho avuto la fortuna di poter
frequentare l’università a tempo pie-
no, mi rendo conto peraltro che se
uno deve anche lavorare diventa tutto

più complicato. Approfondire vuol dire
non limitarsi a raggiungere quel livello
minimo di conoscenza per superare
l’esame in qualche modo. Curiosità
ed interesse devono essere le molle
per andare oltre, per entrare vera-
mente nella materia”. come spesso
accade quando si chiede ad un lau-
reato in Geologia di raccontare quali
siano stati i momenti più stimolanti
della sua carriera universitaria, anche
carla romano cita le escursioni sul
campo condotte con i suoi colleghi.
“sono occasioni imprescindibili –
racconta – per fare gruppo, per speri-
mentare concretamente quello che si
è studiato in teoria e per verificare le
proprie capacità di lavorare con gli
altri, di adattarsi alle situazioni ed alle
persone più diverse”. prosegue: “Nel-
l’ambito di Rilevamento geologico, la
materia che prevede la campagna più

lunga, sono stata a Leonessa, tra
Umbria e Lazio. Esperienza davvero
molto bella. Una immersione totale
nella Geologia. Poi ho partecipato ad
escursioni tettoniche di due giorni tra
Agropoli e Barletta. Anche quelle dav-
vero stimolanti”.

Georisorse la disciplina che le ha
dato più filo da torcere. “Non tanto –
dice – per la difficoltà in sé, quanto
piuttosto per il contenuto abbastanza
ampio del programma”.

GEOlOGIA/ Carla, brillante laureata
da 110 e lode con menzione, sogna
un futuro nella ricerca petrolifera
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il prof. Mario losasso è stato con-
fermato alla direzione del  diparti-

mento di architettura. le elezioni si
sono svolte il 3 dicembre. losasso,
che era l’unico candidato, ha ottenuto
cento preferenze su centocinque
votanti. Gli aventi diritto erano 135.

Professore, è soddisfatto dell’esi-
to delle urne?

“Sì. avrei voluto che ci fosse una
più massiccia partecipazione da
parte dei rappresentanti degli stu-
denti, in quanto uno solo su diciotto
ha partecipato al voto, ma credo che
la loro assenza possa essere dipesa
dal fatto che erano elezioni dall’esito
scontato. Per il resto, direi che dal
risultato delle urne emerge un Diparti-
mento compatto e che i colleghi han-
no apprezzato il lavoro che ho svolto
negli anni scorsi”.

quali sono gli obiettivi del prossi-
mo mandato?

“Riguardano la didattica, l’assetto
organizzativo, le sedi”.

Partiamo da queste ultime. Cosa
bolle in pentola?

“Certamente va risolta la questione
dell’aula Magna a palazzo Gravina.
Abbiamo un finanziamento da 600
mila euro. Siamo in attesa del pro-
getto degli Uffici tecnici dell’Ateneo
relativo alla parte impiantistica, poi si
potrà procedere col bando. Mi auguro
che entro un anno l’operazione sia
completata. il rilancio di palazzo
Gravina, peraltro, è già iniziato da

tempo, con l’organizzazione di una
serie di dibattiti e convegni nella sede
storica di Architettura. Proseguirà,
perché nei prossimi anni l’edificio
ospiterà di nuovo alcuni corsi e si
riempirà di studenti, come accadeva
alcuni anni fa. Questo grazie al fatto
che il Corso di Design, attivato que-
st’anno per la prima volta, avrà la
sede proprio a Palazzo Gravina”. 

Ci saranno novità anche nell’edifi-
cio di via Forno Vecchio?

“Lì abbiamo un piano, finanziato per
circa 120 mila euro, di adeguamento
della parte degli impianti elettrici.
L’obiettivo è di rendere le aule ed i
laboratori sempre più funzionali e di
garantire una presa di corrente per
ciascuna seduta. Ormai il computer
è uno strumento indispensabile per gli
studenti e devono poterlo utilizzare
nelle condizioni migliori qui in ateneo.
Mi riprometto di valorizzare anche
palazzo latilla, un’altra delle nostre
sedi. Ospita la Materioteca, ma, affin-
ché essa viva, deve essere frequenta-
ta dagli studenti. va utilizzata, laddo-
ve possibile, anche con finalità didat-
tiche, nell’ambito dei corsi”.

Per quanto concerne la didattica,
quali sono le priorità?

“incrementare i posti disponibili a
scienze dell’architettura, che mi
auguro sin dal prossimo anno potrà
accogliere 200 immatricolati, è sen-
z’altro un obiettivo importante. Un
altro è rafforzare il nuovo Corso di
Design, quello in inglese. È partito
quest’anno con un numero di studenti
non molto ampio, circa 25. Ritengo
abbia ottime potenzialità di crescita e
per questo sono convinto che dobbia-
mo moltiplicare gli sforzi per farlo
conoscere”. 

lei parlava prima anche della
necessità di migliorare l’organizza-
zione. A cosa si riferiva?

“Spero nel prossimo triennio di ren-
dere più efficienti i rapporti tra gli uffi-
ci e le aree e di coinvolgere ancora di
più i colleghi nella gestione del Dipar-
timento. Per questo mi riprometto di
assegnare numerose deleghe. serve
che tutti diano una mano e si sen-
tano parte del progetto comune”.

È per questo che, prima di forma-
lizzare la sua nuova candidatura,

ha convocato numerosi incontri in
dipartimento?

“Sì. Mi è parso giusto che il pro-
gramma in base al quale ho chiesto di
rinnovarmi la fiducia fosse costruito in
maniera collegiale e che assorbisse
spunti provenienti dai colleghi. Non
ne sono mancati nelle ultime settima-
ne, in particolare durante l’incontro
che abbiamo svolto a fine novembre
e che era dedicato appunto ad una
riflessione sul prossimo triennio”. 

Un bilancio del suo primo manda-
to?

“Non è che debba essere io a trac-
ciarlo, ma i colleghi, gli studenti e gli
amministrativi. Certamente non sono
stati anni facili, ma mi sembra che
Architettura della Federico II abbia
realizzato un importante cambio di
passo”.

Fabrizio Geremicca

Architettura
conferma il direttore

rieletto il prof. losasso con 100 voti su 105 votanti

l’undici dicembre parte ad Inge-
gneria per l’Ambiente ed il Ter-

ritorio un nuovo ciclo di seminari
dedicato alle problematiche ambien-
tali e territoriali, con specifico riferi-
mento alla situazione della regione
campania. “Nel corso del primo
appuntamento - dice il prof. France-
sco Pirozzi, presidente del corso di
studio - illustreremo ai ragazzi due
progetti realizzati dai nostri ricer-
catori, grazie ad un finanziamento
dell’Assessorato all’Agricoltura della
Regione Campania, che riguardano

la realizzazione di impianti di produ-
zione energetica a partire dai reflui
delle aziende bufaline. Uno di questi
due impianti è attivo a Capaccio. È
stato sviluppato e realizzato in tre
anni e mezzo. L’altro nasce da undici
mesi di lavoro, è di dimensioni conte-
nute e può essere trasportato”. sono
apparecchiature idonee a produrre
idrogeno, energia elettrica dal biogas
ed acqua depurata, che può essere
anche impiegata per l’irrigazione dei
campi. “A partire da questi casi con-
creti - prosegue il prof. pirozzi - svi-

lupperemo un dibattito sugli impianti
a biomasse”.

il ciclo di seminari proseguirà poi
dopo le vacanze di Natale, con uno o
due appuntamenti al mese, sempre
di pomeriggio e, salvo cambiamenti,
nei locali del dipartimento in via clau-
dio. “Gli argomenti - dice pirozzi -
sono ormai definiti, in linea di massi-
ma”. cita alcuni esempi: “Uno degli
incontri riguarderà una nuova fron-
tiera della produzione energetica.
Ci sono progetti che puntano a sfrut-
tare la pressione esercitata dall’ac-
qua all’interno dei sistemi idrici, degli
acquedotti. Un altro seminario verterà
su un tema che noi qui in Campania
ben conosciamo: la gestione del
ciclo dei rifiuti e le problematiche ad
essa correlate. Un altro seminario

certamente riguarderà bagnoli, dove
abbiamo anche lavorato, come Dipar-
timento, nella operazione di riperime-
trazione dell’area del sito di interesse
nazionale”. aggiunge il docente: “Non
è la prima volta che qui ad Ingegneria
per l’Ambiente e per il Territorio pro-
muoviamo incontri e seminari su
tematiche ambientali. Due o tre anni
fa ebbero notevole successo. Ricor-
do che, all’indomani della pubblica-
zione di un articolo del settimanale
l’espresso sull’insalubrità dell’acqua
a Napoli, peraltro foriero di timori
ingiustificati ed infondati, l’incontro
che organizzammo su questo tema fu
seguito da circa duecento persone.
Aula stracolma, non solo di studenti
del Corso di Laurea”.

Fabrizio Geremicca

Energia, rifiuti: ad Ambiente e 
Territorio parte un ciclo di seminari

Èstato un week-end all’insegna
della scoperta architettonica e

cartografica per i ragazzi del terzo
anno del corso di laurea in ingegne-
ria edile- architettura che hanno pre-
so parte al viaggio di studio, organiz-
zato, a Firenze, dalla prof.ssa lia
Papa e dall’ing. Pierpaolo d’Agosti-
no. tappe di questo breve tour, che
si è svolto dal 26 al 28 novembre,
sono state l’Istituto Geografico Mili-
tare (iGM) e le opere architettoni-
che, presenti in città, progettate da
Michelucci, architetto italiano del XX
secolo. “Sono stati scelti questi luo-
ghi - spiega la prof.ssa papa - in
quanto per un ingegnere è impor-
tante saper leggere e capire come
è fatta una carta topografica e, di
conseguenza, anche conoscere l’en-
te preposto all’elaborazione delle
carte ufficiali. Invece, per quanto
riguarda il percorso architettonico,
anziché seguire quello storico e più
conosciuto, la scelta è ricaduta su
opere di architettura moderna”. È
stata una bella esperienza per gli

studenti poiché hanno avuto l’oppor-
tunità di scoprire come si realizzano
le carte e anche alcuni strumenti
antichi per il rilievo cartografico. oltre
a potersi soffermare sulla geometria
delle forme e sull’articolazione degli
spazi che caratterizzano l’opera dello
studio progettuale dell’architetto
toscano del XX secolo. racconta
Erika Elefante: “Durante la visita
all’IGM ci siamo resi conto dell’im-
portanza che riveste Napoli, infatti
era rappresentata in numerose carte.
Molto interessante è stato anche
ascoltare la storia e vedere le tre
tipologie di carte prodotte: fisica,
morfologica e volumetrica”. parec-
chio apprezzata è stata anche la
cassa di risparmio di Michelucci.
dice Vincenzo Granata: “Sono rima-
sto sorpreso dal modo di progettare
di Michelucci, molto curato nell’orga-
nizzazione degli spazi e dei dettagli.
Caratteristiche riproposte anche alla
stazione di Santa Maria Novella, pro-
gettata dallo stesso architetto”. Mar-
co rossitti evidenzia: “la passione

con la quale le persone lavorano
all’IGM”. durante la visita nei diversi
ambienti dell’istituto - la biblioteca, il
museo - “siamo stati accompagnati
da diversi addetti, ognuno dei quali
ha avuto la capacità di spiegare in
modo semplice e dettagliato argo-
menti complessi”. disponibilità ed
accoglienza anche alla cassa di
risparmio “dove abbiamo avuto l’op-
portunità di visitare posti non acces-
sibili al pubblico e di vedere la rac-
colta degli arredi antichi progettati da
Michelucci per l’edificio. La cosa più
emozionante, però, è stata salire sul-
la cupola del Brunelleschi”. si è ricre-
duta Federica Corbisiero: “Non ave-
vo aspettative alla partenza, ero già
stata a Firenze e mi spaventava lo
studio sulla stazione di Santa Maria
Novella. Una volta sul posto, ho com-
preso, invece, dettagli che di passag-
gio non si riescono a cogliere”. l’edifi-
cio che le è piaciuto di più: “la Cassa
di Risparmio: bellissima esteticamen-
te e, a mio avviso, progettata in modo
da far sentire a proprio agio i lavorato-
ri”. Una riflessione che sintetizza l’es-
senza del viaggio studio: “guardare
un’architettura con calma e con un
occhio ai particolari ti apre un mondo”.

Maria Maio

Trasferta a Firenze per gli studenti
del terzo anno di Edile-Architettura
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Meno temuto di analisi Mate-
matica i, ma di pari importan-

za nella formazione dello studente,
quello di Fisica Generale I è un
esame che accomuna tutti i corsi di
laurea in ingegneria. Una materia
comune, ma che non risulta sempre
uguale nei contenuti e nel modo in
cui questi vengono trasmessi. i
docenti, infatti, si impegnano a
modellare il proprio insegnamento
in base alle esigenze e agli obiettivi
professionali di ogni corso di studi.

“L’esame – spiega il prof. Mario
Nicodemi, docente per il corso di
laurea in Ingegneria Informatica
– è articolato in scritto e orale. Ai
ragazzi, però, durante il corso viene
data la possibilità di superare delle
prove di esonero dallo scritto. Si
tratta di due prove e, in caso di
risultati positivi, possono sostenere
direttamente l’orale”. poi, passa
all’importanza della Fisica: “Per
comprendere quanto questa mate-
ria sia fondamentale, basta pensa-
re che tutta la meccanica, dalla
robotica fino ad esempi più eccitan-
ti come la Formula 1, si basa sulla
conoscenza e sull’utilizzo di principi
di Fisica I. È indispensabile che
ogni ingegnere informatico conosca
questi concetti”. i risultati sono buo-
ni: “Proprio per il meccanismo delle
prove di esonero, gli esami vanno
sempre abbastanza bene. Durante
i primi appelli, quelli immediata-
mente dopo la fine del corso, pas-
sa più del 60-70% degli studenti.
Il segreto del successo sta nello
studiare durante tutto il corso,
lezione per lezione, in maniera tale
da avere il tempo di maturare i
concetti ed essere pronti al primo
appello”.

Calano gli iscritti, un
solo canale per i Civili

il prof. Vincenzo Iannotti, docen-
te al corso di laurea in Ingegneria
Civile, si rammarica per la diminu-
zione degli iscritti: “A partire da que-
st’anno, in seguito ad una riduzio-
ne consistente degli iscritti sulla
classe Civile, i due corsi tenuti in
passato (con suddivisione nei
canali A-I/J-Z) si sono ridotti ad uno
solo”. per affrontare la disciplina
(da 9 crediti) bisogna avere delle
solide basi di matematica: “La
materia viene affrontata con un
approccio che cerca di mediare tra
l’aspetto analitico e uno di carattere
più fenomenologico. Una delle diffi-
coltà degli studenti al primo anno
deriva dalle carenze di matemati-
ca su concetti il più delle volte
elementari. Stiamo parlando di non
essere in grado di svolgere passag-
gi algebrici, equazioni di secondo
grado, teorema di Pitagora. La con-
sapevolezza di tali lacune mi spin-
ge a soffermarmi su questi argo-
menti, preparando anche degli
appunti, molto apprezzati dagli stu-
denti. Non bisogna, però, dimenti-
care che stiamo parlando di corsi
compatti di tre mesi e, quindi, oltre
un certo tempo non è possibile
permanere su tale criticità. Mi sol-
leva la notizia dell’inizio, ormai
prossimo, di attività di tutorato a
supporto degli studenti”. il program-
ma e gli argomenti di più immedia-
ta utilità: “Partendo da concetti di
meccanica classica si passa a

studiare i corpi rigidi in relazione
alla loro dinamica per, poi, conclu-
dere con concetti legati alla gravi-
tazione e statica dei fluidi e ter-
mologia. Per i Civili, risulta partico-
larmente importante studiare e
apprendere la condizioni di equi-
librio che conferiscono stabilità
ad una struttura. Argomenti fonda-
mentali non solo al primo anno, ma
anche nell’approccio con materie
degli anni successivi, come Scien-
ze delle costruzioni e Tecnica delle
costruzioni”. l’originalità del primo
giorno di lezione: “Il primo giorno
riservo ai ragazzi una lezione che
chiamo ‘Come studiare’ perché
credo che tra le altre difficoltà degli
studenti ci sia la mancanza di un
metodo di studio. Siccome il mec-
canismo è tale che perdere tempo
si ripercuote successivamente
sul percorso di studi, attraverso
questa lezione cerco di dar loro dei
suggerimenti. Negli appunti di cui
ho parlato prima, inoltre, inserisco
una sintesi di ogni lezione affian-
cata da esercizi. L’aspetto degli
esercizi e delle applicazioni, altro
punto debole degli studenti, è parti-
colarmente importante. Spesso
imparano una tecnica per affrontare
gli esercizi senza aver compreso
adeguatamente la teoria. Capita
anche il contrario: si impara a
memoria la teoria, senza, però,
riuscire, poi, a svolgere gli esercizi.
saper risolvere le applicazioni è
la base per un ingegnere”. previ-
ste prove intercorso: “Verso metà
novembre sottopongo agli studenti
una prova in itinere che, per chi stu-
dia, costituisce un’opportunità per
eliminare una parte degli esercizi
alla prova scritta proposta durante
la sessione di esami. Da gennaio a
febbraio, sessione invernale, inseri-
sco circa quattro date da poter
sfruttare. Lo scritto e l’orale si svol-
gono ad una settimana di distanza.
Per riuscire in questo esame biso-
gna capire il ragionamento
scientifico che vi è dietro, tanto il
resto si tende a dimenticarlo. Una
volta capito il ragionamento, che
resta invariato, si riesce a risolve-
re qualsiasi applicazione e con-
cetto teorico. Stando ad alcune
statistiche degli anni passati, circa
il 70% degli studenti supera l’e-
same”. 

Un orale che
orale non è

“Gli aspetti di Meccanica – spiega
il prof. Giovanni Ausanio, docente
per i corsi di laurea in Ingegneria
Gestionale dei Progetti e delle
Infrastrutture e Ingegneria per
l’Ambiente e il Territorio – sono
importanti, dato che le altre due
parti del programma, cioè Statica
dei fluidi e cenni di Termodinamica,
trattate in maniera minoritaria,
diventano oggetto di studio dei cor-
si successivi. L’aspetto peculiare
della parte dedicata alla Meccanica
consiste nel fornire una sensibili-
tà, che non sia semplicemente
analitica, nell’affrontare problemi
di statica delle strutture”. come è
articolato l’esame: “Sono previste
due prove intercorso che, nel
momento in cui vengono superate,
possono dare il completo esonero
dall’affrontare problemi esercitativi

e, quindi, l’accesso diretto alla
prova orale”. l’orale, in realtà, non
è orale: “Anche gli argomenti di
teoria per il mio esame vengono
affrontati in forma scritta, tipo
tema. Si tratta di domande rigoro-
samente aperte. Ciò ha una dupli-
ce valenza. Da una parte è un
modo per evitare allo studente lo
stress psicologico nel venire alla
lavagna, dall’altra si vuole insegna-
re ai ragazzi ad affrontare in for-
ma scritta degli argomenti in ita-
liano tecnico, situazione che,
generalmente, si ritrovano a fron-
teggiare solo nel momento di stesu-
ra della tesi di laurea. La trovo una
soluzione molto utile visto che,
quando diventeranno ingegneri, si
troveranno inevitabilmente a dover
compilare relazioni tecniche. la
parte alla lavagna, in questo
modo, viene limitata solo a casi
particolari, nei quali si necessita
un’indagine più approfondita sulle
mancanze dello studente”. ci vuole
impegno: “Il consiglio, nonché l’ob-
bligo, è quello di studiare sin dal
primo giorno di lezione. Suggeri-
mento che, puntualmente, non vie-
ne ascoltato. Questo ostacolo può
essere superato massimizzando,
compatibilmente con i loro impegni
di studio e quelli del docente, le

prove intercorso, che costituiscono
un modo per avvicinarsi, dal punto
di vista della sensibilità dello stu-
dente, al compito in classe delle
scuole superiori. se lo studente
non trova dinanzi a sé una prova,
sicuramente non si impegnerà
nello studio”. 

il prof. Umberto Scotti di Uccio,
docente per i corsi di laurea in
Ingegneria Gestionale della logi-
stica e della Produzione e Scien-
za e Ingegneria dei Materiali, si
sofferma sulla fruibilità della mate-
ria: “Fisica generale è un insegna-
mento di base e fa parte delle
materie di carattere formativo. In
quanto tale, i suoi concetti possono
essere spesi in contesti diversi.
Ricordo un commento di un mio
collega ingegnere, il quale mi disse
che ‘in molti casi l’ingegneria è
una forma di fisica applicata’.
Questo rende chiaro quanto la Fisi-
ca possa essere fruibile per un
ingegnere”. dal generale al partico-
lare: “l’ingegneria gestionale si
occupa di campi applicativi molto
vari nel mondo dell’Ingegneria indu-
striale. Si passa, ad esempio, da
situazioni in cui c’è attenzione ai
sistemi meccanici ad altre in cui l’in-

Fisica Generale I, la parola ai docenti

> continua a pagina seguente

università federico ii

presentazione del nuovo libro “Delitto a spaccanapoli” di armando 
carravetta al cinema Vittoria. l’iniziativa è parte di un ampio programma

di attività proposto dall’associazione amici del cinema Vittoria
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teresse si sposta su sistemi che hanno
proprietà termodinamiche importanti,
sino ad arrivare a sistemi in cui ci sono
problemi gestionali veri e propri. Nel-
l’ambito di questa enorme varietà, la
fisica generale, e quindi il mio corso, si
propone di dare delle informazioni di
base che possono essere opportuna-
mente approfondite. Per quanto riguar-
da la parte dedicata alla meccanica, tut-
ti i sistemi meccanici richiedono
competenze di meccanica di base. La
parte sull’elettrodinamica, invece, tor-
na utile nella gestione di sistemi elet-
trici, motori elettrici, reti elettriche. In
scienza e ingegneria dei Materiali,
invece, ci si occupa delle proprietà fisi-
che e chimiche dei materiali ancora una
volta per applicazioni industriali. In que-
sto caso, l’attenzione è molto specifica.
tutto il corso di Fisica generale cerca
di sottolineare in che modo gli argo-
menti trattati riguardino le proprietà
dei materiali con un occhio, anche se
un po’ lontano, alle possibili applicazio-
ni. Queste ultime verranno, poi, appro-
fondite nei corsi tecnici successivi”. 

Novità
Un modulo per anno

dettagli sul corso e modifiche future:
“Fisica generale è un corso da 12 cre-
diti, diviso in due moduli da 6. I due
moduli vengono relegati al primo anno,
ma, per entrambi i Corsi di studio, dal-
l’anno prossimo verranno divisi tra
primo e secondo anno. Si tratta di un
cambiamento anche formale che preve-
derà il passaggio da un unico esame a
due. Dal punto di vista dei contenuti, il
primo modulo prevede principi di Mec-
canica classica, il secondo di Elettroma-
gnetismo classico. l’esame è scritto e
orale. Trattandosi di un esame diviso in
due moduli, l’esame svolto durante la
sessione invernale funge in qualche
modo da prova intercorso perché non
corrisponde ad un esame con verbaliz-
zazione. il voto definitivo arriva solo
alla fine del secondo modulo. Indicati-
vamente, la percentuale di studenti che
supera l’intero esame di Fisica generale
è molto alta”. i consigli: “seguire il cor-
so e contattare il docente per chiari-
menti sul programma o argomenti che
non si sono capiti”.

“Mi occupo – spiega il prof. Salvatore
Amoruso – di un modulo del corso di
Fisica Generale per ingegneria aero-
spaziale. L’altro modulo è nelle mani del
prof. Riccardo Bruzzese. È un corso di
base che si occupa dello studio del
moto dei corpi sia puntiformi sia
estesi. Conferisce, quindi, allo studente
tutte le nozioni che servono per poter
affrontare lo studio dei corpi dal punto
di vista del movimento, dell’energia e
delle forze in gioco. Un argomento
molto importante per il Corso in Inge-
gneria Aerospaziale è la gravitazione
universale, cioè le dinamiche di movi-
mento dei pianeti intorno al sole e que-
stioni simili”. anche qui l’esame della
sessione invernale funge da prova inter-
media: “Si tratta di una prova scritta
con quesiti teorici ed esercizi sui
quali, poi, si discute con lo studente
all’orale. Non è altro che un accerta-
mento su quello che lo studente ha
compreso durante il primo modulo.
L’esame vero e proprio si conclude alla
fine del secondo modulo”. dati e consi-
gli: “su 120 studenti superano l’esa-
me tra gli 80/85 studenti. È fonda-
mentale studiare volta per volta e stare
al passo con quello che il docente
spiega. L’altro consiglio, non sempre
seguito, è di interrompere la lezione o
venire a ricevimento nel caso di
incomprensioni”. 

Fabiana Carcatella

> continua da pagina precedente

rieletto alla guida del diparti-
mento di scienze economi-

che e statistiche (dises) il prof.
Tullio Jappelli, unico candidato
alle elezioni del 16 novembre.
consultazione che ha sancito la
continuità del gruppo di lavoro
che negli ultimi tre anni ha gestito
la fase di transizione da un’orga-
nizzazione basata sulle Facoltà
ad una affidata interamente ai
dipartimenti. “Ho deciso di rican-
didarmi perché credo molto in
questo Dipartimento, nelle sue
prospettive e penso che sia
importante proseguire il lavoro
avviato. Sebbene ci troviamo
adesso in una situazione molto
più stabile e consolidata, che ha
visto le conferme di tutti i
responsabili in ciascuna delle
aree di interesse - didattica,
ricerca, internazionalizzazione,
reclutamento,   organizzazione - a
cominciare dalla vice direttrice,
la prof.ssa Maria Gabriella Gra-
ziano, ci sono diversi progetti da
portare a regime e altri da avvia-
re”, afferma Jappelli.

la doppia opzione al terzo anno
fra un curriculum istituzionale -
suddiviso negli indirizzi Econo-
mia, Statistica, Ambiente e Terri-
torio, Mercati e Intermediari
Finanziari - e il nuovo curriculum
sperimentale - che prevede alcu-
ni esami in inglese, riservato ai
quaranta migliori corsisti del cor-
so di laurea in economia e com-
mercio e la laurea Magistrale in
inglese in collaborazione con l’U-
niversità di lisbona: sono due fra
le novità più significative introdot-
te che ora cominciano ad attualiz-
zarsi. “Dovremo vedere come
funziona questo secondo anno
ristrutturato con le propedeutici-

tà di Matematica e Microecono-
mia, monitorare le carriere
degli studenti e continuare a
sviluppare gli scambi interna-
zionali. Adesso siamo in grado di
garantire sessanta borse effetti-
ve, ma occorre ancora orientare
meglio gli studenti in uscita e
aumentare il numero degli stu-
denti stranieri in ingresso. Inoltre,
dopo la Laurea Magistrale in
Finanza, dall’anno prossimo ver-
rà incardinata presso il nostro
Dipartimento anche la laurea
triennale in Finanza così potre-
mo offrire, anche in questo setto-
re, una formazione integrata”,
prosegue ancora il direttore. poi
tocca un tasto molto delicato, fon-
damentale anche per gli studenti:
il reclutamento docenti: “In que-
sti anni abbiamo avuto diversi
pensionamenti e poco ricam-
bio generazionale. Negli ultimi
anni, in Università come la Fede-
rico II, sono affluite poche risorse,
dipende anche dalle politiche dei
Dipartimenti e qui da noi diversi
docenti sono impegnati in proget-
ti e bandi competitivi”.

l’obiettivo primario dei prossimi
mesi è la pianificazione del nuo-
vo anno: “a partire da gennaio, e
in generale per i prossimi tre anni,
sarà la messa a punto delle attivi-
tà avviate nel triennio precedente,
con l’istituzione di una Commis-
sione per la valutazione attenta
dei percorsi didattici e l’indivi-
duazione delle criticità, l’inaugu-
razione di uno sportello stu-
dentesco e l’aumento delle
convenzioni esterne con il pub-
blico e il privato per stage, tiroci-
ni ed esperienze formative per gli
studenti. Proseguiremo le attività
di orientamento, in collaborazio-

ne con il Dipartimento di Econo-
mia Management Istituzioni,
insieme al quale organizzeremo,
ai primi di marzo, un’intera gior-
nata dedicata alle scuole”.

infine, in seguito al successo
delle prove di ammissione in
rete, nel corso della primavera,
all’inizio di aprile e a metà mag-
gio, si replicherà l’esperienza. “In
generale, credo di poter afferma-
re che si è creato un buon affiata-
mento fra il personale del Diparti-
mento e che si respira un buon
clima che motiva tutto il corpo
docente e non solo”, conclude il
direttore Jappelli.

Simona Pasquale

Il dipartimento conferma direttore e gruppo di lavoro

Jappelli: al dises la laurea
Triennale in Finanza
dal prossimo anno

Conferenza della Società Italiana
di Economia e diritto

si svolgerà a Napoli, il 18 e 19 dicembre, ospite del dipartimento di
scienze economiche e statistiche presso la sede di Monte sant’an-
gelo, la Xi conferenza annuale della società italiana di economia
e Diritto alla quale interverranno un centinaio di ricercatori, la metà
dei quali stranieri.
“La conferenza vede, rispetto ad eventi analoghi, una presenza di
stranieri superiore alla media, tale da rendere necessario svolgere
tutte le attività in inglese”, dice il prof. Antonio Acconcia, coordina-
tore del comitato organizzatore locale. il programma prevede una
due giorni di sessioni parallele su temi specifici, in una delle quali pre-
senteranno un proprio lavoro il prof. Giovanni Immordino e i ricer-
catori Carlo Capuano, Annalisa Scognamiglio, Tommaso Oliviero e Imma Marino, tutti incardinati pres-
so il dipartimento ospite. in contemporanea, in aula azzurra, si terranno due seminari extra - uno dall’impo-
stazione fortemente economica, affidato al prof. Marco Pagano, e uno, invece, dal taglio più giuridico che
verrà svolto dal prof. Fernando Gòmez dell’Università pompeu Fabra di Barcellona - e una tavola rotonda
sul Job act per discuterne gli effetti e proporre eventuali modifiche. come da tradizione, durante la riunione,
verrà anche assegnato il premio Brenno Galli, riconoscimento in denaro che premia il miglior lavoro pre-
sentato da un giovane studioso (dottorando o dottore di ricerca fino a tre anni dal conseguimento del titolo).
l’iniziativa vede il contributo di poste italiane. per informazioni: dises.dip.unina.it, http://www.side-isle.it. 

università federico ii
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determinati, con le idee chiare,
pieni di voglia di mettersi in gio-

co e di ‘sgobbare’, perché chi viene
selezionato per questo percorso,
durante il primo anno di laurea
Magistrale, deve sostenere, tassati-
vamente entro l’estate, più esami dei
colleghi - sette invece dei cinque
canonici. e deve trovare autonoma-
mente uno stage da svolgere a pari-
gi. ecco l’identikit degli studenti che
hanno partecipato negli ultimi due
anni al programma ‘double degree’
italia-Francia: laurea Magistrale in
economia aziendale e Master in
administration et Échanges interna-
tionaux del corso di laurea in entre-
preneuriat international et petites et
Moyennes entreprises (pMe) gra-
zie alla convenzione tra l’Università
Federico ii e l’Universitè paris est
crèteil Val de Marne, progetto coor-
dinato dal prof. Paolo Stampac-
chia. i loro racconti saranno illumi-
nanti per gli studenti (massimo cin-
que) che in questi giorni sono stati
selezionati – in base al curriculum
ed alla conoscenza del francese –
per quest’anno.

“Più che la lingua, conta molto la
motivazione. Io non avevo mai stu-
diato il francese, mi sono preparata
durante l’anno precedente alla par-
tenza. Desideravo fortemente vivere
un’esperienza all’estero. Alla sele-
zione cui ho partecipato ci siamo
presentati in sette, ma siamo stati
ammessi solo in quattro su cinque
posti, questo perché le ragioni per le
quali si decide di partecipare al pro-
gramma sono molto importanti”,
afferma Anna di Finizio, 23 anni,
napoletana, attualmente in Olanda
per uno stage alla Unilever. sul
confronto fra i due sistemi accademi-
ci sostiene: “in Francia  l’impostazio-
ne della formazione è molto più pra-
tica e orientata al mondo del lavoro,
i ragazzi sono abituati a svolgere
stage fin dall’ultimo anno di scuola.
Però il nostro bagaglio di conoscen-
ze  è così vasto e multidisciplinare
che ci abitua a ragionare in ogni cir-
costanza, diversamente dai francesi,
i quali, se qualcosa gli cambia sotto
gli occhi, vanno in panico”. Nel com-
plesso valuta l’esperienza in manie-
ra molto positiva. dal punto di vista
personale “ho imparato a contare
solo su me stessa, a tirare fuori la
grinta, a farmi forza. Ho compreso
che avere tanti trenta e nessuna
esperienza non serve a niente”.

“All’inizio degli studi il mio obiettivo
era laurearmi in tempo. Poi il prof.
Stampacchia ci parlò di questo pro-
gramma. Mi interessava ma il mio
livello di francese non era molto ele-
vato: prima del colloquio ho trascor-
so due mesi di full immersion ed ho
continuato a studiare anche durante
tutto il primo anno della Magistrale
perché prima della partenza si
sostiene un ulteriore colloquio”, rac-
conta Vania Paone, 23 anni, origina-

ria di casamarciano, in provincia di
Napoli. descrive i mesi precedenti al
soggiorno nella capitale francese
come massacranti, fra esami, studio
della lingua e il campionato di
seconda divisione di pallavolo nel
quale giocava come capitano della
squadra di cicciano. la sosteneva
però una gran voglia “di andare all’e-
stero”. il ricordo più bello del suo
commiato dalla Federico ii, gli ultimi
due esami in diritto degli intermedia-
ri Finanziari e analisi e controllo dei
Flussi Finanziari, sostenuti nello
stesso giorno e superati entrambi
con trenta e lode. Una volta a desti-
nazione, qualche problema con la
ricerca dello stage. poi “per fortuna
ho trovato la mia occasione in una
start-up, nella quale si usava corren-
temente l’inglese. Un’esperienza
bellissima, nel corso della quale ho
imparato a combinare diverse strate-
gie di Marketing e l’uso di nuovi stru-
menti informatici. Ho trovato un
ambiente giovane, che non mi ha
mai fatto sentire straniera. Con il
tempo ho anche imparato a comuni-
care con i francesi, che all’inizio pos-
sono apparire un po’ freddi ma poi si
rivelano belle persone”. anche lei ha
notato la diversa impostazione cultu-
rale: “in Francia fanno tanta pratica,
ma noi sapevamo citare teorie di
Marketing che loro non avevano mai
sentito”. dopo la laurea, ha sostenu-
to colloqui con diverse grandi azien-
de e multinazionali, fino ad approda-
re allo stage alla sede Philips in
provincia di Bologna: “ho scelto la
job destination più interessante e il
direttore del Marketing dal quale, per
sua indole e umiltà, mi sembrava di
poter imparare di più. È dura, ma ora
sono diventata responsabile di un
progetto”.

Adriano Apice, 25 anni, napoleta-
no, ha una storia un po’ diversa. “Mi
sono laureato alla Triennale nel
2012, in tre anni giusti, e subito sono
partito per degli stage promossi
dall’associazione aieseC”. in due
anni viaggia molto: Beirut in libano,
Nantes in Francia per un programma
europeo, poi Ungheria e inghilterra
dove immagina di completare la pro-
pria formazione. poi scopre il pro-
gramma a doppio titolo della Federi-
co ii: “sono venuto la prima volta in
Francia a 5 anni e da allora ci sono
tornato più volte. Il francese è per
me una seconda lingua e mi ha aiu-
tato anche nella ricerca dello stage
preliminare”. inizia la sua esperienza
nel ramo vendite, con contatti con i
mercati francese, italiano e dell’eu-
ropa dell’est, di una sorta di agenzia
promozionale di luoghi d’arte e cultu-
ra. “In pochi mesi abbiamo aumenta-
to il volume di vendita, poi ho segui-
to le attività didattiche. A metà giu-
gno ero libero di godermi la vita pari-
gina”. Ma non dura molto, perché si
mette presto in cerca di lavoro, pri-
ma alla sede polacca dell’iBM in

polonia, poi a quella romana della
società di revisione e consulenza
deloitte, che lascia dopo appena un
mese: “avevo un buon contratto, ma
non volevo fare un lavoro d’ufficio e
poi mi trovo bene in Francia”. ades-
so gestisce progetti alla Akzo
Nobel, una società chimica che
produce pitture professionali. È
arrivato a parigi il giorno successivo
agli attentati terroristici: “è stato
emotivamente molto forte vedere
delle strade abitualmente frequenta-
tissime il sabato sera completamen-
te deserte”. ai colleghi più giovani dà
dei consigli molto strategici e mirati:
“non trascurate la lingua, questo
non è un Erasmus, ma un Doppio
Diploma, per affrontare il quale serve
tanto spirito di adattamento per-
ché bisogna trovarsi tutto da soli:
stage, casa, banca, assistenza sani-
taria. Bisogna superare il primo
mese di rodaggio, poi tutto prosegue
liscio”.

“Ho preferito questa possibilità di
esperienza all’estero rispetto all’Era-
smus perché mi sembrava più com-
pleta e ambiziosa”, afferma Gabriel-
la Auriemma, 23 anni, di somma
Vesuviana. “Appena arrivata, per tro-
vare lo stage mi sono rivolta all’uni-
versità, ma ho anche sostenuto dei
colloqui autonomamente finché ho
trovato un posto da assistente com-
merciale al gruppo Morgan Philips”.
positivo l’impatto con l’ambiente uni-
versitario: “seguivamo in aule picco-
le, da una trentina di persone con le
quali si lavorava in gruppo. Il taglio
della formazione è più pratico ma le
basi che avevo mi sono state molto
utili per le attività basate sulla
Microeconomia e la Statistica. I pro-
fessori sono molto disponibili, l’am-
biente è solidale e il contesto aiuta a
capire come affrontare un colloquio,
scrivere un curriculum o una lettera
motivazionale”. rientrata a Napoli
per un ulteriore tirocinio di sei mesi,
adesso Gabriella sta svolgendo un
Master in Marketing presso l’Uni-
versità di Parma. l’esperienza fran-
cese “umana e professionale è mol-
to arricchente. È una grande oppor-
tunità, da cogliere al volo”.

Pietro de luca, 24 anni, aveva già
svolto l’erasmus e apprezzato l’e-
sperienza parigina. l’avventura dop-
pio diploma è cominciata con un
semestre di stage presso un’asso-
ciazione di investitori nel campo
dello sviluppo sostenibile e delle
tecnologie ecologiche: “un’espe-
rienza entusiasmante perché ho
rivestito un ruolo molto tecnico, svol-
gendo l’analisi finanziaria sia per gli
investitori che per gli imprenditori
coinvolti, e ho toccato con mano la
politica francese verso i giovani e gli
stagisti, diametralmente opposta a
quella italiana. non sei ‘l’ultima
ruota del carro’, ma una persona
che lavora e per questo da rispetta-
re. Anche da seguire, ma a cui affi-

dare comunque delle responsabilità.
Se lavori bene, ti viene riconosciuto
e te ne affidano di ulteriori. Inoltre,
per legge, lo stipendio minimo di uno
stagista è 450 euro, quindi non è dif-
ficile immaginare tirocini con una
remunerazione maggiore”. sulla for-
mazione universitaria francese ha un
punto di vista un po’ diverso dai suoi
colleghi: “è professionalizzante,
considera le esperienze in azienda
come parte del processo formativo”.
pietro è ancora a parigi, sta lavoran-
do presso una società di investi-
menti che sviluppa analisi finan-
ziarie per gli immobiliari che si tro-
vano in uno stato di amministrazione
giudiziaria. “Non so cosa mi riserve-
rà il futuro. Molto dipende da quello
che si cerca. A me non piacciono le
grandi aziende in cui sei solo un
numero, ma quelle in cui ti assumi
delle responsabilità”. ai potenziali
partecipanti al progetto di scambio
consiglia di valutare bene le proprie
attitudini: “se siete votati all’interna-
zionalizzazione, allora questo è il
programma più completo della Fede-
rico II”.

Simona Pasquale

laureati con il doppio titolo Italia-Francia

Formazione più pratica a Parigi però
“il nostro bagaglio di conoscenze

ci abitua a ragionare in ogni
circostanza”

> Adriano Apice

> Gabriella Auriemma

> Vania Paone

> Pietro De Luca
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scienze sociali ha scelto la con-
tinuità. il 24 novembre ha con-

fermato alla guida del dipartimento,
con larga maggioranza, la prof.ssa
Enrica Amaturo. ordinario di
Metodologia della ricerca sociale,
la docente ha una lunga storia nel-
le istituzioni accademiche avendo
già ricoperto la carica di preside
della ex Facoltà dal 2001 al 2008 e,
prima ancora, è stata direttrice del
dipartimento ‘Gino Germani’; com-
ponente del consiglio direttivo del
coinor e coordinatrice della confe-
renza dei presidi di sociologia.

“Sicuramente si lavorerà tutti
insieme per il necessario futuro
ricambio - commenta la neo eletta –
ma, ad ora, è sembrato ai miei col-
leghi che si dovesse completare la
sistemazione dell’assetto diparti-
mentale e portare a termine la
transizione verso la nuova struttura
continuando nella stessa direzio-
ne”. 

la riorganizzazione ammini-
strativa, una delle questioni su cui
si sta già lavorando, è un processo
che va portato a termine: “Abbiamo
cambiato segretario amministrati-
vo, la dott.ssa Concetta Corso, e
stiamo pensando ad una ristruttura-
zione degli uffici”. tra le ipotesi, la
costituzione di un Ufficio per la
ricerca: “In questo momento biso-
gna far sempre più affidamento sui
fondi competitivi, vista la carenza di
quelli ordinari. L’attivazione di un
ufficio ad hoc rappresenterebbe un

grande aiuto per i docenti perché li
assisterebbe nell’accesso ai bandi,
soprattutto nel superare tutti i vin-
coli amministrativi, e sarebbe un

sostegno per tutte le attività del
Dipartimento legate alla ricerca”.

Terza missione: si punta a far
rinascere tutte quelle attività che

nel tempo  hanno
reso il dipartimento
un punto di riferimen-
to culturale sul terri-
torio cittadino. Parco
Nazionale del Vesu-
vio e Cesvitec sono
solo due delle recen-
ti convenzioni sotto-
scritte. “In questi
anni la nostra attività
di comunicazione
esterna è stata ‘tra-
volta’ dal fervore del-
la Riforma e dai tanti
cambiamenti verso
cui sono stati diretti i
nostri sforzi - spiega
la prof.ssa amaturo -
Ora vogliamo riac-
quistare la giusta
presenza e visibilità
sul territorio attraver-

so una serie di iniziative rivolte alla
città e in collaborazione con enti e
istituzioni diverse. Lo stesso
Master in Convergenze Digitali e
Comunicazione, che partirà da
quest’anno, rappresenta un punto
di congiunzione tra saperi diversi, in
quanto formato da un Collegio
misto di biologi, ingegneri e infor-
matici”.

la didattica e il rapporto con gli
studenti. “I nostri ragazzi sono
sempre molto attenti e vivaci.
Anche con i loro rappresentanti
abbiamo un ottimo dialogo. Ad
esempio, il loro contributo è stato
molto fattivo durante la visita del
Nucleo di Valutazione. In quell’oc-
casione, si può dire, c’è stato il rico-
noscimento del lavoro svolto in
questi anni e dei nostri sforzi per
coinvolgerli a pieno nelle scelte”. a
fine novembre “abbiamo promosso
una Giornata di ascolto, organiz-
zata dall’ufficio tutorato ma rivolta
agli studenti degli anni successivi al
primo, con lo scopo di ascoltare i
loro problemi e le loro proposte”.
Una novità: “Molti ragazzi lamenta-
vano la mancanza di una seduta di
laurea straordinaria a marzo.
Infatti, chi doveva sostenere ancora
un esame a febbraio non poteva
dare anche la tesi nello stesso
mese. Abbiamo, quindi, ritenuto uti-
le aggiungere una ulteriore data a
marzo per agevolare i nostri lau-
reandi”.

Valentina Orellana

Scienze Sociali conferma
la prof.ssa Amaturo alla
guida del dipartimento

linguistica Generale è tra gli esa-
mi più temuti della triennale a let-
tere Moderne ma ultimamente
attraversa un trend positivo secon-
do la prof.ssa Emma Milano, titola-
re della cattedra: “c’è una spacca-
tura tra gli studenti. Ci sono quelli
che seguono e quelli che non
seguono. i frequentanti, 120 que-
st’anno, raggiungono risultati
ottimi, grazie anche alle prove
intercorso di dicembre. Oggi la
percentuale dei bocciati è bas-
sissima, mentre anni fa era total-
mente diverso. Ovviamente ce ne
sono altri 120 in media, che non
hanno seguito e incontrano difficol-
tà con la materia”. il problema prin-
cipale? Molti non conoscono la
grammatica, nonostante frequenti-
no il terzo anno di lettere Moderne:
“negli appelli di settembre mi sono
trovata a spiegare  la differenza tra
il ‘che’ introduttivo di una relativa e
quello che introduce una completi-
va. Per sapere queste cose baste-
rebbe studiare bene l’analisi logica
e del periodo. Spesso gli studenti
non riescono neanche a completa-
re un diagramma ad albero, che è
una rappresentazione delle relazio-
ni sintattiche degli elementi interni
alla frase”. la differenza si nota tra
chi proviene dal liceo classico e
chi dallo scientifico: “questi ultimi
fanno errori grossolani, pur avendo
studiato il latino. Ovviamente esi-
stono eccezioni. Con osservazioni
a posteriori sono riuscita a dar loro
indicazioni su come lavorare e il
trend è migliorato. La valutazione è

più alta e, di anno in anno, aumen-
tano i frequentanti. Erano 130 l’an-
no scorso alla prova intercorso e in
molti hanno svolto con me esercita-
zioni extra a gennaio”. l’esame è
diviso in due moduli: “il primo trat-
ta di una breve storia della linguisti-
ca, poi c’è una parte su filologia,
morfologia, sintassi, testualità. Su
tutte queste prevedo teoria ed eser-
citazione composta da: trascrizione
fonetica, scomposizione in morfe-
mi, diagramma ad albero, analisi
testuale. Tra gennaio e febbraio
scorsi sono stati promossi con voti
alti tutti i frequentanti, non è suc-
cesso lo stesso per coloro i quali
non avevano idea del tipo di prova”.

lo choc della
prova scritta

Ulteriore difficoltà la incontrano i
ragazzi poco abituati alle prove
scritte: “non riescono a gestire il
tempo. Io do loro due ore. la lin-
guistica esige lo choc della prova
scritta, per cui invito tutti gli studen-
ti che hanno perplessità a farmi visi-
ta durante il mio orario di ricevimen-
to o ad inviarmi una mail, in modo
da prendere appuntamento. Rispie-
go volentieri ciò che non hanno
capito e posso correggerli se mi
pongono interrogativi su un esame
che può creare difficoltà, poiché è
da 12 crediti e obbligatorio”. per far
prendere consapevolezza agli stu-
denti delle lacune iniziali: “prevedo
un test d’ingresso sulla gramma-

tica a inizio corso. Si suppone
debbano insegnarla un domani. Do
loro l’opportunità di costruire basi
che molti non hanno, senza contare
che i crediti di Linguistica sono fon-
damentali per accedere al percorso
abilitante TFA”. Non si pensi ad un
corso noioso: “è divertente, lavoria-
mo insieme su parole e correggia-
mo gli esercizi durante una lezione
interattiva, perché preferisco lavo-
rare tanto prima, piuttosto che cor-
reggere prove indecorose poi”.

Ha tanta voglia di rendere la mate-
ria il più possibile comprensibile agli
studenti anche il giovanissimo, ha
appena trentacinque anni, prof.
Paolo Greco, titolare della cattedra
M-Z. i frequentanti, afferma, “riesco-
no ad ottenere voti ottimi, come sot-
tolineava la prof.ssa Milano, con la
quale ci coordiniamo per affrontare
gli stessi punti focali a lezione.
acquisire nozioni tecniche in
aula aiuta, come aiuta lo studio di
settimana in settimana, man mano
che avanziamo con il programma.
Mi rendo conto che si affrontano
nozioni nuove rispetto ad altri corsi,
perciò è utile somministrarle in
maniera graduale”. Il ricevimento è
una risorsa: “in molti vengono ad
espormi dubbi, perplessità, ma
anche curiosità in merito all’argo-
mento trattato. L’orario di ricevimen-
to diventa quasi un’estensione della
lezione, un dialogo piacevole”. il
docente insegna dal 2008 alla
Federico ii: “prima mi muovevo
anche tra le Università di Salerno e
Bari. L’esperienza maturata in que-

sti anni mi ha fatto notare carenze
negli studenti sul piano della gram-
matica di base, in particolare nella
sintassi del periodo. Non distinguo-
no la relativa dall’oggettiva. Cer-
chiamo di colmarle in aula, ma sug-
gerisco comunque un buon testo di
grammatica di riferimento, prima di
affrontare discorsi più complessi”.
Un laureato in lettere Moderne
deve conoscere la linguistica gene-
rale: “analisi logica e del periodo
sono fondamentali per la critica
testuale, in particolare occorrono a
chi vorrà insegnare nella classe di
concorso A043. Arrivano molti stu-
denti-lavoratori che chiedono di
sostenere l’esame di Linguistica
generale per abilitarsi all’insegna-
mento d’italiano alle medie”. le pro-
ve intercorso sono un’altra risorsa:
“prima della prova svolgiamo lezio-
ni interattive, poiché la materia è
ostica, e, se si riduce a un monolo-
go, la distrazione dilaga. Cerco di
rendere i ragazzi partecipi stimolan-
doli ad esprimere concetti inerenti ai
temi trattati. La materia infatti si
basa sulla razionalizzazione di
regole che abbiamo interiorizzato
apprendendo la lingua, senza
capirne il perché”. Mostrare il moti-
vo alla base delle regole astratte
dietro i nostri comportamenti lingui-
stici è uno degli obiettivi del corso:
“la risposta degli studenti per ora è
positiva. C’è un ottimo rapporto tra
noi, anche perché hanno qualche
anno più di me, quindi c’è maggiore
immediatezza nel dialogo e l’atmo-
sfera è vivace. Se uno studente tor-
na a casa e non capisce niente, vuol
dire che c’è stato un errore da
entrambe le parti: io non ho saputo
spiegare qualcosa, lui non mi ha
manifestato dubbi. Il momento di
scambio è fondamentale, non sol-
tanto a ricevimento”.

Allegra Taglialatela

linguistica Generale, esame ostico
lezioni interattive, prove intercorso,

ricevimento: le strategie dei docenti per aiutare gli studenti

università federico ii
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Faranno da chioccia agli stu-
denti più piccoli. perché cono-

scono il policlinico come le proprie
tasche. perché gli esami universi-
tari, per loro, sono vicini a entrare
nell’elenco dei ricordi. perché han-
no risposto presente a un bando
per le attività di tutorato, destinato
a chi frequenta gli ultimi due anni
della Magistrale di due anni o a
ciclo unico, che ha chiamato in
causa “studenti capaci e meritevo-
li iscritti in corso” alla Federico ii,
in sostanza, tutti coloro che vanta-
no una media dal 27 in su. e anco-
ra, perché hanno conquistato uno
dei dodici assegni destinati alla
Scuola di Medicina, dal valore di
mille euro lordi per 50 ore di lavo-
ro. essere bravi, insomma, paga.
proprio sui criteri di selezione si è
soffermata una delle future tutor,
Federica Fossataro, 24 anni,
media del 29.3, iscritta al sesto
anno di Medicina e chirurgia come
tutti gli altri colleghi intervistati: “mi
è piaciuta molto l’idea che venisse
premiato il merito e che non si tra-
ducesse tutto in una sfida al clic
più rapido”. il suo obiettivo è: “evi-
tare che altri possano pensare che
questo sia un Corso avvilente.
Andando avanti ci si rende conto
di quanto sia bello. spero di tra-

smettere passione e di dare
qualche consiglio su come stu-
diare. È importante ripetere e sta-
re sui libri ogni giorno, senza
rinunciare alla vita sociale”. a una
guida lei avrebbe chiesto: “come si
organizzano gli esami? Quali biso-
gna sostenere prima e quali dopo?
Io rivolgo queste domande all’ini-
zio di ogni sessione”. difendere a
spada tratta la vita privata dagli
impegni didattici è il diktat di Anto-
nio d’Alessio, 23 anni e media
del 29.6: “è necessario avere una
forte volontà e non abbandonare
mai le attività al di fuori dell’uni-
versità”. Facile a dirsi, ma come si
fa quando sulla scrivania ci sono
così tanti mattoni? “Ci si ritaglia il
tempo libero, senza farsi soffo-
care e imponendosi di staccare la
spina per altro”. ovviamente parla
per esperienza: “parallelamente
allo studio ho preso lezioni di musi-
ca, sono iscritto a nuoto da quattro
anni, ho dato lezioni di francese e,
almeno una volta al mese, faccio
un viaggio”. Ne ricorda uno in par-
ticolare, l’Erasmus a Bruxelles:
“mi ha dato equilibrio. Lo consiglio
vivamente. È fondamentale per
guardare nella giusta ottica quanto
facciamo qui a Napoli e quanto si
fa altrove, amplia le proprie espe-

rienze di vita”. È d’accordo con lui
Paolo Tarantino, che, sempre per
il programma di mobilità studente-
sca, per un periodo si è trasferito in
Portogallo: “dopo l’esperienza a
porto ho totalizzato otto 30 di
fila. Mi ha dato una flessibilità in
più. Al ritorno ho trovato un’univer-
sità più gestibile”. candidatura per
il tutorato inviata “perché quando
sono entrato io a Medicina mi sono
trovato allo sbaraglio per organiz-
zazione e strutture. Adesso so che
la situazione è anche peggiorata,
quindi mi piacerebbe aiutare i nuo-
vi entrati a capirci qualcosa”. spie-
gando soprattutto “che cosa succe-
de sul lungo periodo e che, per
diventare un buon medico, biso-
gna essere bravi a rubare i
segreti del mestiere”. sullo stu-
dio: “devi essere un mulo. Serve
dedizione e la giusta routine”. Ha
già deciso su cosa si soffermerà
quando avrà a che fare con i neo
colleghi: “anatomia ii. li prepare-
rò psicologicamente. A quell’esa-
me vanno dedicati almeno tre
mesi, altrimenti diventa un incubo”.
ricorda come un bel sogno, inve-
ce, “Biologia con i professori Zam-
brano e Garbi. Per sei anni ti resta
in mente quello che hai studiato in
un mese”. come si affrontano i pri-

mi anni? lo spiegherà Martina
Peluso, media del 28.5: “con sere-
nità e testa sui libri. Le principali
difficoltà riguardano il non avere
una guida nell’organizzazione dello
studio e la mancanza di posti dove
leggere senza distrazioni”. Vuole
entrare nello specifico delle verifi-
che, invece, Massimiliano Espo-
sito, 24 anni e media del 29.55:
“quasi tutti gli esami prevedono
scritto e orale. Nella prima parte ci
sono tanti dettagli, per questo vor-
rei spiegare come si affronta, come
sono strutturate le risposte multiple
e come si studia per tale tipologia
di test”. inoltre: “vorrei chiarire
come interfacciarsi col docente
all’orale, quando subentrano ansia
ed emotività”. importante è ricor-
darsi sempre che: “mentre a scuo-
la si studia per superare il compito
o l’interrogazione, all’università lo
si fa per se stessi, per imparare
sempre di più. Deve esserci un’al-
tra maturità”. i suoi suggerimenti
guardano anche lontano: “vorrei
soffermarmi su come affrontare
i tirocini. È importante non essere
mai timidi e porre domande. Il dub-
bio è il primo passo verso l’ap-
prendimento di un concetto”. paro-
la di chioccia.

Ciro Baldini

Capaci e meritevoli,
i tutor fanno da

‘chioccia’ ai colleghi
più giovani

“Houston, è tutto ok”. sembra
essere sempre più vicino

l’assestamento del gruppo di aspi-
ranti medici cresciuto a dismisura
l’anno scorso a colpi di ricorsi. il
numero di iscritti al secondo anno
rimane più alto del previsto, ma, a
quanto pare, le segnalazioni di pro-
blemi si sono notevolmente ridotte.
Questa, almeno, è la situazione
fotografata da uno dei membri di
“Houston”, Marco Micillo, rappre-
sentante degli studenti al diparti-
mento di Medicina Clinica e Chi-
rurgia: “la mole di studenti è anco-
ra notevole, però i ragazzi non ci
hanno segnalato difficoltà, probabil-
mente perché sia loro che i docenti
hanno ormai familiarizzato con la
situazione e imparato a gestirla.
Restano le questioni strutturali, a
volte limitanti”. ad esempio, “per
alcune Attività Didattiche Interattive
è stato necessario cambiare le
modalità. Vetrini che prima si vede-
vano al microscopio, adesso ven-
gono proiettati in aula. I frequentan-
ti però mi hanno riferito che gli
argomenti vengono comunque
spiegati bene”. la situazione di
quiete vissuta per le lezioni diventa
di attesa quando il discorso si spo-
sta sugli esami. l’idea della rappre-
sentanza studentesca è di attende-
re l’appello invernale per tirare le
somme e capire se e come interve-
nire. due le prove da osservare con

attenzione. la prima è quella di
Genetica, che richiede “il 75% di
risposte esatte. A nostro avviso è
troppo, perché il 24 che permette
di superarlo è un voto che va ben
oltre la soglia minima. Vediamo
come va a gennaio. Se il limite si
dimostra nuovamente troppo alto,
chiederemo ancora una volta di
abbassarlo. Per fortuna con la com-
missione di Genetica c’è un buon
rapporto. Abbiamo chiesto e otte-
nuto la pubblicazione di un pro-
gramma aggiornato sulla Guida
dello studente, per capire quali fos-
sero gli argomenti più importanti, e
che venissero svolte più esercita-
zioni sullo scritto”. si resta fermi al
palo pure per Microbiologia e
Immunologia, per il quale “il prof.
Di Nocera sta maturando l’idea di
uno scritto con molte domande e
poco tempo. Parliamo di 80 quesi-
ti a risposta multipla da risolvere in
un’ora”. in questo caso: “stiamo a

guardare, perché
sappiamo che le diffi-
coltà non sono date
dalla modalità d’esa-
me, ma dalla materia
in sé”. Novità anche
da Patologia Gene-
rale, esame del terzo
anno, al quale è iscrit-
to Marco: “il prof.
Avvedimento ha pro-
posto una nuova
modalità di lavoro.
Verranno formati dei
gruppi che si occupe-
ranno di una malattia
da diverse prospetti-
ve. La sua idea è di
far crescere il nostro
senso critico, facen-
doci capire che un’i-
dea che sembra
accertata scientifica-
mente, può in realtà
sempre cadere”.

la parola alle rappresentanze studentesche

Esami, ansia per la soglia di Genetica
Al secondo anno si è quasi normalizzata la

situazione del gruppo cresciuto con i ricorsi

> Antonio D’Alessio > Paolo Tarantino
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la passione per la lettura è nata
dal desiderio di imitare il papà.

“il conte di Montecristo” di dumas,
la prima scintilla che ha acceso un
fuoco: “era un’edizione di 1694 pagi-
ne. Alla decima già ero terrorizzato
all’idea di restare senza quel libro.
Chiesi a mio padre se ci fosse un
seguito”. di tempo, da allora, ne è
passato e Maurizio de Giovanni
alla lettura ha affiancato anche tanta
scrittura, diventando una delle pen-
ne cittadine più note. a lui la Scuola
di Medicina e l’Azienda Ospedalie-
ra Universitaria (a.o.U.) hanno
chiesto: “E se il libro fosse una medi-
cina?”. Questo il tema dell’incontro
che il 3 dicembre ha visto l’autore di
gialli confrontarsi con docenti, stu-
denti e professionisti della salute
accorsi nell’aula Magna di Biotecno-
logie, in via de amicis. apertura con
i saluti istituzionali portati dal proret-
tore Arturo de Vivo: “l’incontro di
oggi ha un titolo accattivante. Se il
libro fosse una medicina, Maurizio
De Giovanni, un amico generoso
dell’Ateneo, sarebbe un ottimo medi-
co”. di “analfabetismo funzionale”,
inteso come “incapacità di gestire
rapporti complessi” e visto come un
male da curare, ha parlato invece il
prof. Guido Trombetti, docente di
analisi Matematica ed ex rettore
dell’ateneo. a seguire, i saluti del
dott. Natale lo Castro, direttore
amministrativo dell’a.o.U., e del
padrone di casa, il presidente della
scuola di Medicina luigi Califano, il
quale ha ricordato che “la manifesta-
zione odierna entra nell’ottica del
ciclo di eventi #NONSOLOMEDICI-
NA che porta personaggi del mondo
dello spettacolo, della cultura e dello
sport a fare lezione, presentando la

propria esperienza e confrontandola
con la medicina”. È stato così intro-
dotto il face to face tra l’autore e un
pubblico numeroso che ha occupato
quasi tutti i posti a sedere. Una
chiacchierata lunga un’ora, modera-
ta dal professore e critico cinemato-
grafico Ignazio Senatore. il primo
intervento del romanziere suona un
po’ inaspettato: “leggere è una
rogna, è complesso. Guardare una
storia in televisione è più semplice.
Con la lettura, se si perde l’attenzio-
ne, è necessario tornare indietro”.
Ma allora, perché leggere? “Perché
esercita un muscolo che si chia-
ma immaginazione. Rinunciare
presto al sogno di inventare qualco-
sa di nuovo è peggio della morte”. in
che modo un libro può curare? “La
malattia è una limitazione. Il libro è
l’esatto contrario, è il superamento di
una prigione, vi porta altrove. Un
buon racconto è quello che già a
pagina due vi ha trasferiti in un mon-
do nuovo”. come hai scelto i nomi
dei personaggi? continua così il
confronto con il moderatore: “Loja-
cono si chiama come un mio amico
siciliano che conduce una vita simile
a quella del mio personaggio. Per
Ricciardi, invece, ci ho pensato
bene, perché non volevo richiamas-
se qualche mio conoscente”. È più
famoso lojacono o de Giovanni?
“Lo sono molto di più i miei perso-
naggi, ed è giusto così. A mio avviso
lo scrittore non andrebbe mai cono-
sciuto, perché assomiglia raramente
a quello che scrive”. sulla malattia
nella scrittura: “temo che talvolta sia
usata in maniera un po’ ruffiana. La
sofferenza umana è una cosa orribi-
le, quindi difficilmente può essere
usata all’interno di un romanzo”. Nel-

la sua carriera non gli manca l’aiuto
della compagna paola egiziano:
“rilegge i miei scritti e si interfaccia
con gli editori. La sua attività è una
via di mezzo tra il mestiere di critico
e il domatore di tigri. Nel merito del-
la scrittura però non entra mai”. Ulti-
mi momenti destinati alle domande
dalla platea. per ragioni di tempo,
ne è arrivata solo una, rivolta da

una giovane studentessa: “come
potrei avvicinare gli altri alla lettu-
ra?”. Nulla: “penso che leggere sia
un atto di volontà. Se qualcuno pre-
ferisce la televisione, non può sfor-
zarsi di fare altro”. Una scelta che
può nascere da qualsiasi cosa, ad
esempio il desiderio di imitare il
papà.

Ciro Baldini

“e se il libro fosse una medicina?”

lo scrittore Maurizio de Giovanni in cattedra
“il libro è il superamento di una prigione, vi porta altrove”

Bravi, con medie alte ed esami
in regola, pronti a dare una

mano ai colleghi più giovani affin-
ché non si perdano tra i corridoi del
dipartimento di Farmacia. sono i
tutor che, dopo aver risposto pre-
sente al bando dell’ateneo, saran-
no impegnati per cinquanta ore
come supporto di fronte a difficoltà
didattiche e non. sei le unità impie-
gate a via Montesano che, salvo
indicazioni diverse, dovrebbero far
capire come si affrontano e si stu-
diano quelle discipline scientifiche
di base che danno il benvenuto ai
neodiplomati, ovvero Matematica,
Fisica, Biologia e chimica. tra le
candidate in rosa, ad essere
ammessa con il punteggio più alto,
un 23, è stata rossana Fortunato,
iscritta al quarto anno di Farmacia.
per lei media del 28 e nessun
esame arretrato. Vivere l’universi-
tà sotto nuove prospettive è stata la

molla che l’ha spinta a partecipare
al bando: “mi interessava parecchio
poter collaborare con i professori e
mettermi alla prova”. cosa può
dare? “Spesso al primo anno si è
disorientati e ci si perde tra materie
mai studiate prima. Il mio obiettivo
è rassicurare e cercare di trasferi-
re un metodo di studio. È proprio
questo che avrei chiesto io a un
tutor”. l’importante, a suo avviso, è
capire che con discipline come chi-
mica e Fisica “non si ha a che fare
semplicemente con teoria da impa-
rare. Ci sono dei meccanismi che
vanno compresi step by step, altri-
menti ci si perde andando avanti”.
Una consapevolezza che lei ha
acquisito con il tempo: “nei primi
anni imparavo e ripetevo tanto. Dal
terzo anno in poi, invece, ho
cominciato a lavorare di schemi
e di ragionamenti. È fondamenta-
le procedere attraverso la logica”.

in tal modo: “il mio studio si è ridot-
to di ore. Il tempo sui libri è minore,
ma ha una maggiore qualità”. libri
a parte, come si affronta la vita uni-
versitaria? “essere svegli è la cosa
più importante. Consiglio di guar-
darsi sempre intorno e di sfruttare
le tante opportunità che il Diparti-
mento offre, come corsi di lingua o
seminari”. consigli importanti, da lei
che è partita anni fa dalla Basilica-
ta, possono arrivare anche a chi
studia lontano da casa: “ai fuorise-
de dico di reggere l’impatto, per-
ché è traumatico. Però poi si vive
un’esperienza altamente formativa
che rende più sicuri di sé. Io, ad
esempio, ero molto più timida prima
di trasferirmi. Adesso è diverso. Ho
dovuto imparare a gestire l’organiz-
zazione di una casa e la conviven-
za con persone sempre diverse”. a
guidare la classifica dei candidati
ammessi è Francesco Mauro,
aspirante farmacista da cinque
anni, che ha totalizzato un punteg-
gio di 29, come la sua media. a un
tutor lui avrebbe chiesto “informa-
zioni generali su come si comporta-
no i professori agli esami e sulle
fonti da adottare per lo studio. Inol-
tre, chiarimenti sugli argomenti più
ostici”. per la nuova mansione non
gli è stato ancora attribuito un com-
pito preciso. Quello che sa di poter

dare è “il mio tempo e le cono-
scenze acquisite in questi anni,
considerato che probabilmente
andremo ad affrontare materie mol-
to vaste”. che nascondono un’insi-
dia: “non è detto che chi si iscrive a
Farmacia abbia studiato le materie
di base, quindi parte svantaggiato
rispetto ai colleghi. Si recupera solo
studiando”. i suoi metodi: “ripeto
continuamente gli argomenti.
Altro aspetto importante è informar-
si sugli appelli d’esame per capire
quali sono le domande più getto-
nate”. consiglio principale: “non
scoraggiarsi. Ottenere buoni voti
non è un’impresa impossibile”. 

rossana e Francesco,
i tutor capilista

di Farmacia

università federico ii
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biotecnologie

Medico, Farmaceutico, alimen-
tare o Veterinario? Quattro

opzioni, un curriculum da scegliere.
È lo step che attende gli studenti
del secondo anno del corso di lau-
rea triennale in Biotecnologie per
la salute, chiamati a dare al proprio
cammino un’impronta specifica. “Il
piano di studi è uguale per tutti al
primo anno. Nel secondo è previsto
un primo semestre comune, poi, a
cavallo tra secondo e terzo, c’è
questa parte nella quale cominciate
a meglio caratterizzare il percorso”.
così il prof. Giovanni Paolella,
coordinatore del corso, ha dato il
via all’incontro che, il 26 novembre,
ha riunito nell’aula 1.2 dell’edificio
di via de amicis più di cento stu-
denti. premessa: “scegliere un
curriculum non significa conse-
guire un titolo diverso, resta sem-
pre una laurea in Biotecnologie per
la salute”. insomma, cambiano le
sfumature, ma la protagonista resta
sempre lei, la salute: “noi studiamo
come funzionano le cellule, le mole-
cole, le strutture biologiche e gli
organismi, cercando di interferire in
maniera favorevole per trarre
aspetti positivi per la salute umana
e animale”. Quindi “in questa logi-
ca, l’idea è che alcune aree di appli-
cazione più specifiche possano
essere messe meglio in evidenza”.
sfruttando anche gli “esami opzio-
nali che permettono di personaliz-
zare ancora di più la vostra scelta”.
due gli esami, entrambi da dieci
crediti e divisi in due moduli, che
caratterizzano il curriculum medico.
si tratta di diagnostica Biotecnolo-
gica integrata e di Genetica Medica
e Microbiologia clinica. potrebbero
essere questi i primi passi verso la
Magistrale in Biotecnologie Medi-
che, presentata dal suo coordina-
tore, il prof. Stefano Bonatti: “è un
Corso che al forte contenuto cultu-
rale affianca un’attività di laborato-
rio che deve durare almeno un
anno”. con una novità, partita que-
st’anno: “il canale in inglese.
Attualmente conta una ventina di
iscritti. È molto probabile che anche
voi possiate scegliere questa opzio-
ne, perché dubito che l’esperimen-

to appena avviato fallisca”. Ha
come sbocco più logico la Magi-
strale in Biotecnologie del Farma-
co il curriculum farmaceutico, rac-
contato dal coordinatore del corso
biennale, il prof. Gennaro Piccialli:
“permette di studiare cosa sono i
farmaci, come si costruiscono e
quali leggi ruotano intorno a esso”.
concetti che “si approfondiscono
alla Magistrale. L’anno scorso con-
tava 25 iscritti, oggi ce ne sono die-
ci in più e molti provengono anche
da Triennali diverse da questa”.
con un aforisma del filosofo ludwig
Feuerbach, “noi siamo ciò che
mangiamo”, la docente di Genetica
agraria rosa rao ha dato il via alla
presentazione del curriculum ali-
mentare, il cui obiettivo è “l’introdu-
zione del sistema pianta che trattia-

mo a livello genetico, genomico e
biotecnologico”. spazio anche per
la Magistrale in Biotecnologie
Agro-ambientali e alimentari che
“prevede 28 crediti per la prova
finale, alla quale bisogna dedicarsi
per almeno 18 mesi, di cui 12 da
spendere in laboratorio” e che “con-
sente l’iscrizione all’Albo dei biologi
e a quello degli agronomi”. a com-
pletare il quadro, il curriculum vete-
rinario, affidato alla relazione della
prof.ssa Alessandra Pelagalli,

docente di Fisiologia veterinaria.
perché scegliere questo percorso?
“Per conoscere e sviluppare metodi
e pratiche che utilizzano le biotec-
nologie per il miglioramento del
benessere animale e della salute
umana”. Un titolo che offre “oppor-
tunità diverse. Tra i nostri laureati
c’è chi oggi è ricercatore al Policli-
nico, chi al CEINGE e chi, ancora,
in altri centri di ricerca”. la palla,
adesso, passa agli studenti. di cer-
to c’è chi ha già le idee chiare,
come Maria Vittoria: “ho scelto il
curriculum medico perché mi inte-
ressano di più gli sbocchi che offre
nell’ambito della ricerca. Anche alla
Magistrale vorrei iscrivermi a Bio-
tecnologie Mediche, magari in
inglese”. sul percorso seguito fino-
ra: “del primo anno ho rimandato e

superato a settembre l’esame di
Biologia. Adesso mi manca Geneti-
ca. In generale i professori sono
molto disponibili. Se segui, gli esa-
mi li superi, anche se serve tanto
studio”. lo conferma Serena: “i cor-
si sono fondamentali. Mi sono tro-
vata benissimo già dal primo anno.
Purtroppo non ho sostenuto gli esa-
mi del secondo semestre perché, in
quel periodo, studiavo per i test di
Medicina. A parte questo, non ho
incontrato tante difficoltà”. Mentre

lei ha “già scelto il curriculum medi-
co”, conserva ancora qualche dub-
bio la sua collega Flavia: “sono in
dubbio tra medico e farmaceutico”.
sull’anno da matricola: “è andato
bene, mi è piaciuto. Gli esami che
ancora non ho sostenuto sono
Matematica e Biologia”. sembra
quasi di sentire laura: “sono inde-
cisa tra percorso medico e farma-
ceutico. Quest’ultimo perché mi
interesserebbe capire il meccani-
smo di reazione del farmaco. Il pri-
mo, invece, mi intriga sotto l’aspet-
to genetico”. Uno lo scoglio che le
resta alle spalle: “mi manca solo l’e-
same di Biologia cellulare. Pensavo
avessero organizzato un corso sup-
plementare tenuto dai tutor, ma non
è così. Dovrò studiarlo da sola. Il
bilancio, in generale, è positivo, il
corso mi piace”. stesso discorso
per Walter Alotti: “sono indeciso
tra farmaceutico e medico. La chi-
mica mi piace molto, però sono più
orientato verso gli studi di genetica.
Credo che sceglierò valutando pure
i piani di studio delle Magistrali”.
per lo studente: “il primo anno è
andato piuttosto bene. Sono riusci-
to a superare tutti gli esami, eccet-
to uno, quello di Biologia. Il Corso
mi è piaciuto tanto e mi ha appas-
sionato, l’unica pecca, forse, è che
al primo anno, essendoci più di tre-
cento iscritti, non ci è stato dato
molto spazio nei laboratori. Ma
adesso le cose pare che debbano
cambiare”. Manca l’esame di Biolo-
gia anche a Fulvio Maisto, altro
indeciso: “mi interessa particolar-
mente il percorso medico, ma, dopo
oggi, pure quello veterinario mi ha
incuriosito”. ancora più ampi i dub-
bi di Chiara: “tranne quello alimen-
tare mi piacciono tutti. Devo ancora
decidere”. il suo primo anno “è
andato bene. Mi manca solo Biolo-
gia. Penso che il programma sia
molto grande, richiede una notevo-
le mole di studio”. Un bel ricordo:
“Chimica organica è stato un esa-
me bellissimo”. prosegue tra altri
pro e contro: “la struttura è fantasti-
ca. Un problema è rappresentato
dalle poche date d’esame”.

Ciro Baldini

Titolo uno e quadruplo,
i percorsi di Biotecnologie

per la salute
Scelte e bilanci per gli studenti del secondo
anno. Il percorso medico è il più gettonato.

Biologia l’esame arretrato di molti

Tutorato dal 15 dicembre
inizieranno il 15 dicembre, per terminare il 15 ottobre, le attività di
tutorato dirette agli iscritti al corso di laurea in Biotecnologie per
la salute. saranno tenute da studenti meritevoli degli ultimi due
anni delle Magistrali e dai dottorandi di ricerca. le attività dei tutor,
propedeutiche e di recupero, si svolgeranno esclusivamente negli
orari pomeridiani non coincidenti con le lezioni, e riguarderanno le
seguenti discipline: chimica generale, Genetica, scienze morfolo-
giche e funzionali, Biochimica, Farmacologia e tossicologia.

università federico ii
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arriva il Natale e come d’abitu-
dine al cUs iniziano i festeg-

giamenti con un fitto programma di
manifestazioni spalmato su tutto il
mese di dicembre. Novità più signi-
ficativa riguarda gli orari d’apertu-
ra estesi alle festività: 24-25-26-
31 dicembre; 1 e 6 gennaio, quan-
do la struttura resterà aperta dalle
8.00 alle 17.00 per il nuoto e il ten-
nis, dalle 10.00 alle 14.30 per il fit-
ness, dalle 8.00 alle 13.00 per fare
jogging sulla pista di atletica. il ser-
vizio medico sarà sospeso dal 15
dicembre al 10 gennaio.

le fitte attività natalizie iniziano il
13 dicembre con i consueti passag-
gi di cintura del karate alle 10.30.
si prosegue poi con l’Open day di
fitness aperto a tutti i soci cUs
over 16, fissato per il 14 dicembre
dalle 11.00, orario in cui si può par-
tecipare gratuitamente alle lezioni
di pilates. a seguire, sempre duran-
te l’open, i vari tecnici si esibiranno
per session di 20 minuti ciascuna:
dopo Adelaide del pilates, ci sarà
Giovanbattista con il functional cir-
cuit, Giuliana nel suo step coreo-
grafico, addominali con Italo e alle
19.30 avrà luogo il brindisi di Nata-
le. a seguire fit box con roberto,
functional con Fabio, red training
con Fabiana e in chiusura Zumba
con Valeria alle 20.35. “È usanza
che ogni settore festeggi nei giorni
pari e dispari”, sottolinea il segreta-
rio Generale Maurizio Pupo. difat-
ti le feste continuano con HapPyla-
tes il 15 dicembre alle 20.30; il 16
alle 11.00 con gli auguri del tai chi,
il 17 alle 18.00 con quelli di scuola
calcio e lotta; il 18 alle 16.00 con la
festa del tennis. “Importantissimo
per quanto riguarda questo sport
anche l’evento che si svolgerà fino
al 20 dicembre, ovvero i Campio-
nati regionali assoluti della
Campania al CUS, che prevede un
montepremi totale di 6.000 euro
(4.500 il singolare maschile - 1.500
il femminile)”, sottolinea pupo. si
passa, dunque, il 18 dicembre al
mondo dell’atletica con il Progetto
Biathlon alle 16.30 e il XXV
Memorial Ettore Milone - campio-
nato interfacoltà di staffetta alle
19.00: “in onore del preparatore
atletico della Nazionale e tecnico in
Coppa Davis che lavorava al CUS.
I giovani e gli adulti si esibiranno in
gare. In palio ci sono molti premi. In
programma la staffetta m100x4”,
prosegue il segretario. dopo lo
Sprint di Natale del nuoto, il 19
alle 16.00, e i passaggi di cintura
del judo, il 20 alle 10.30, ci sarà
l’importantissimo Meeting del set-
tantesimo il 21 dicembre dalle
10.00 alle 20.30: “la manifestazione
coinvolgerà le scuole secondarie
sul Territorio. È un’azione sociale,
grazie alla quale tutti i settori del
CUS si esibiranno. In particolare il
judo chiamerà a raccolta quattro
campioni, tra i quali: il titolo mon-
diale Giovanni esposito, di soli 17

anni, il campione europeo enrico
parlati, nipote del nostro maestro
Massimo. Un coro di 180 ragazzini
delle scuole si esibirà in apertura.
Per noi è un’importante manifesta-
zione proiettata nel futuro, per far
rivivere lo sport attraverso i giovani.
Le esibizioni dei ragazzi delle scuo-
le si affiancheranno a quelle dei
nostri soci di karate, kendo, sub,
ginnastica ritmica, zumba, tai chi,
taekwondo. Sarà presente il
Responsabile dello sport per la
Chiesa di Napoli Don rosario
accardo”. alle 19.00, dopo le esibi-
zioni della pallacanestro e dei
bambini del nuoto, ci sarà il brindisi
augurale con il presidente Elio
Cosentino: “per chiudere l’anno in
bellezza insieme a tecnici e colla-
boratori”. terminano i saluti lo yoga
alle 20.30 e la ginnastica dolce
con la pallavolo il 22 dicembre, la
prima alle 10.30, la seconda alle
16.30. importante iniziativa, da non
sottovalutare: “l’ufficio Cus itine-
rante. Un punto informativo che
sarà presente in tutti gli Atenei con
calendario pubblicato a breve. L’11
sarà a Monte Sant’Angelo; il 14-15-
16 a Piazzale Tecchio; il 17 e il 18
al Biennio di Ingegneria in via Nuo-
va Agnano”.

Allegra Taglialatela

Strutture sempre aperte, un ufficio itinerante: le novità

Natale al Cus Napoli: in acqua,
sul tatami o sul tapis roulant

Intenso programma di festeggiamenti, coinvolti tutti i settori sportivi

Vittorie cusine
sesta vittoria consecutiva in
serie c di pallavolo per la
cusine, che hanno sconfitto
tre a uno le ragazze di Futura
Volley lacco ameno. altro
pareggio, tre pari, per la serie
c2 di calcio a 5 contro l’atleti-
co chiaiano.

Soggiorno a 
Bardonecchia
iniziano i soggiorni al Villaggio
olimpico di Bardonecchia. si
parte dal 13 dicembre per 5
giorni. le date di partenza di
dicembre e gennaio sono: 20,
27 per il primo mese, 3, 10,
17, 24, 31 per il secondo. la
quota di partecipazione oscilla
tra i 274 e i 509 euro, a secon-
da del periodo. comprende:
soggiorno con mezza pensio-
ne, tessera club per accedere
a palestra e attività ludiche,
skipass e assicurazione, card
con 10% di sconto sul risto-
rante e il centro acquatico,
cena in baita con trasporto in
gatto delle nevi. per informa-
zioni e prenotazioni, chiama-
re: 0817621295.

sport universitario



Corso di Alta Formazione “ICT PEr I BENI CUlTUrAlI” autorizzato e Finanziato dal Ministero dell'istruzione, dell'Università e della
ricerca con decreto direttoriale n. 713/ric. del 29 ottobre 2010 (Cod. identificativo: PON03PE_00099_1) CUP E66J14000070007 –

d46J14000000007 come attività formativa del Progetto di ricerca Cultural Heritage Information System (CHIS)

Figura professionale in uscita: ict per i BeNi
cUltUrali
durata ed articolazione del percorso formati-
vo: la durata del corso è di 1500 ore. l’attività di sta-
ge sarà svolta presso le aziende o i centri di ricerca
presenti nel distretto e vedrà lo sviluppo di attività di
interesse per l’intero distretto
Ente Finanziatore: direttoriale n.713/ric. del 29
ottobre 2010. cod. identificativo: poN03pe_00099_1
(come attività formativa del progetto di ricerca cHis)
Condizione sospensiva: l’attività formativa è sub-
ordinata all’approvazione da parte del Ministero dell'i-
struzione, dell'Università e della ricerca delle rimodu-
lazioni del progetto cultural Heritage information
system (cHis)
Sedi di svolgimento: le attività d’aula saranno
svolte presso due sedi ubicate rispettivamente nell’Uni-
versità di Napoli Federico ii e nell’Università degli stu-
di di salerno 
Beneficiari dell’azione: il corso si rivolge a 40 lau-
reati (di cui 32 con indennità di frequenza e 8 senza) in
possesso  dei seguenti requisiti:
1. residenza nella regione campania o in altre regio-
ni “obiettivo convergenza 1”;
2. stato di inoccupazione o disoccupazione cosi come
definito dal d.lgs 181/00 e s.m.i.;
3. assenza condanne penali definitive, né procedimen-
ti penali o di prevenzione in corso;
4. laurea (vecchio ordinamento e nuovo ordinamento)
o diploma presso le accademie di Belle arti, daMs ed
i conservatori Musicali;

5. età non superiore ai 32 anni;
6. di non usufruire di altre borse di studio o di analoghi
assegni o sovvenzioni.
Finalità dell’Iniziativa: il corso intende formare dei
professionisti capaci di comprendere le problematiche
della possibile e sostenibile promozione dei Beni cultu-
rali, in grado al tempo stesso di utilizzare in modo
appropriato tecnologie digitali avanzate applicabili al
sistema culturale e finalizzate alla concretizzazione di
un processo di comunicazione e valorizzazione.
Caratteristiche del corso: il corso prevede la par-
tecipazione di 40 allievi, 20 con frequenza su Napoli e
altri 20 su salerno. a 32 di essi sarà corrisposta, secon-
do i criteri di seguito enunciati, una borsa di studio. il
corso prevede inoltre la presenza di 8 uditori senza bor-
sa: 4 per Napoli e 4 per salerno. e’ richiesto l’obbligo di
frequenza. sarà consentito un numero di ore di assen-
ze, a qualsiasi titolo, pari al massimo al 20% del totale
del monte ore previste per il corso di formazione.
Selezione: l’ammissione al corso è subordinata alla
valutazione della domanda di partecipazione (accerta-
mento dei pre-requisiti), al superamento di prove scrit-
te tecniche e psico-attitudinali e ad un colloquio duran-
te il quale verrà valutata anche la conoscenza della lin-
gua inglese nonché l’attitudine del candidato verso le
tematiche del progetto formativo (attitudini al lavoro di
gruppo, al “problem finding” e “problem solving” e alle
relazioni interpersonali/comunicazione). la data, il luo-
go e gli orari di svolgimento delle prove saranno pub-
blicate sul sito internet www.databenc.it. l’elenco degli
ammessi alla selezione sarà pubblicato entro il

13/01/2016 presso la sede del distretto dataBeNc
nonché sul sito www.databenc.it
Condizione di esclusione: saranno esclusi dalle
selezioni gli allievi che già frequentano percorsi forma-
tivi finanziati delle iniziative dei distretti e dei laboratori
cosi come previsti dal direttoriale n.713/ric. del 29
ottobre 2010   
Modalità di partecipazione: la domanda, redatta
su un apposito modulo disponibile in rete (scaricabile
dal sito www.databenc.it, www.unina.it, www.unisa.it),
dovrà pervenire mediante consegnata a mano, o via
pec, o via raccomandata entro e non oltre le ore 17:00
del 10/01/2016 al seguente recapito (dal lunedì al
venerdì con orario 10,00-17,00): distretto dataBeNc -
s.c.ar.l, Via s. aspreno – 13, 80143 Napoli
Indennità e borse di studio: ai 32 partecipanti
ammessi, che supereranno i test periodici di apprendi-
mento, e che non faranno assenza superiore al 20% del-
le ore  previste, sarà riconosciuto a ciascuno una borsa di
studio complessiva pari a € 12.099,64 omnicomprensiva
al lordo di tutti gli oneri a carico del fruitore.
Certificazione del percorso formativo: il distret-
to databenc si impegna a far rientrare le figure profes-
sionali delle attività formative tra quelle  rientranti nel
repertorio regionale delle qualificazioni per la certifica-
zione del percorso formativo e delle relative competen-
ze acquisite.
Avvisi e comunicazioni: tutti gli avvisi e le comu-
nicazioni relative alla presente iniziativa progettuale
saranno effettuate attraverso i seguenti siti internet:
www.databenc.it; www.unina.it, www.unisa.it

per informazioni scrivere all’indirizzo e-mail formazione@databenc.it; distretto.databenc@gmail.com; 
per ulteriori approfondimenti: www.databenc.it; www.unina.it; www.unisa.it

Figura professionale in uscita: Management della
valorizzazione culturale e turistica del territorio smart
durata ed articolazione del percorso formativo: la
durata del corso è di 1500 ore. l’attività di stage sarà
svolta presso le aziende o i centri di ricerca presenti
nel distretto e vedrà lo sviluppo di attività di interesse
per l’intero distretto
Ente Finanziatore: direttoriale n.713/ric. del 29 otto-
bre 2010. cod. identificativo: poN03pe_00163_1
(come attività formativa del progetto di ricerca
sNecs)
Condizione sospensiva: l’attività formativa è subordi-
nata all’approvazione da parte del Ministero dell'istru-
zione, dell'Università e della ricerca delle rimodulazio-
ni del progetto social Network entità centri storici
(sNecs).
Sedi di svolgimento: le attività d’aula saranno svolte
presso due sedi ubicate rispettivamente nell’Università
di Napoli Federico ii e nell’Università degli studi di
salerno 
Beneficiari dell’azione: il corso si rivolge a 40 laurea-
ti (di cui 32 con indennità di frequenza e 8 senza) in
possesso dei seguenti requisiti:
1. residenza nella regione campania o in altre regio-
ni “obiettivo convergenza 1”;
2. stato di inoccupazione o disoccupazione cosi come
definito dal d.lgs 181/00 e s.m.i.;
3. assenza condanne penali definitive, né procedimen-
ti penali o di prevenzione in corso;
4. laurea (vecchio ordinamento e nuovo ordinamento)
o diploma presso le accademie di Belle arti, daMs ed

i conservatori Musicali;
5. età non superiore ai 32 anni;
6. di non usufruire di altre borse di studio o di analoghi
assegni o sovvenzioni.
Finalità dell’Iniziativa: il corso è orientato alla forma-
zione di nuove risorse professionali esperte di sviluppo
locale, in grado di operare immediatamente sui proget-
ti di crescita sostenibile del territorio, attraverso la sua
valorizzazione turistica e culturale.
Caratteristiche del corso: il corso prevede la parteci-
pazione di 40 allievi, 20 con frequenza su Napoli e altri
20 su salerno. a 32 di essi sarà corrisposta, secondo i
criteri di seguito enunciati, una borsa di studio. il corso
prevede inoltre la presenza di 8 uditori senza borsa: 4
per Napoli e 4 per salerno. e’ richiesto l’obbligo di fre-
quenza. sarà consentito un numero di ore di assenze,
a qualsiasi titolo, pari al massimo al 20% del totale del
monte ore previste per il corso di formazione.
Selezione: l’ammissione al corso è subordinata alla
valutazione della domanda di partecipazione (accerta-
mento dei pre-requisiti), al superamento di prove scrit-
te tecniche e psico-attitudinali e ad un colloquio duran-
te il quale verrà valutata anche la conoscenza della lin-
gua inglese nonché l’attitudine del candidato verso le
tematiche del progetto formativo (attitudini al lavoro di
gruppo, al “problem finding,  alle relazioni interpersona-
li). la data , il luogo e gli orari di svolgimento delle pro-
ve saranno pubblicate sul sito internet
www.databenc.it. l’elenco degli ammessi alla selezione
sarà pubblicato entro il 13/01/2016 presso la sede del
distretto dataBeNc nonché sul sito www.databenc.it

Condizione di esclusione: saranno esclusi dalle sele-
zioni gli allievi che già frequentano percorsi formativi
finanziati delle iniziative dei distretti e dei laboratori cosi
come previsti dal direttoriale n.713/ric. del 29 ottobre
2010   
Modalità di partecipazione: la domanda, redatta su
un apposito modulo disponibile in rete (scaricabile dal
sito www.databenc.it, www.unina.it, www.unisa.it),
dovrà pervenire mediante consegnata a mano, o via
pec, o via raccomandata entro e non oltre le ore 17:00
del 10/01/2016 al seguente recapito (dal lunedì al
venerdì con orario 10,00-17,00): distretto dataBeNc -
s.c.ar.l, Via s. aspreno – 13, 80143 Napoli
Indennità e borse di studio: ai 32 partecipanti
ammessi, che supereranno i test periodici di appren-
dimento, e che non faranno assenza superiore al 20%
delle ore  previste, sarà riconosciuto a ciascuno una
borsa di studio complessiva pari a € 14.075,25 omni-
comprensiva al lordo di tutti gli oneri a carico del frui-
tore.
Certificazione del percorso formativo: il distretto
databenc si impegna a far rientrare le figure professio-
nali delle attività formative tra quelle  rientranti nel
repertorio regionale delle qualificazioni per la certifica-
zione del percorso formativo e delle 
relative competenze acquisite.
Avvisi e comunicazioni: tutti Gli avvisi e le comuni-
cazioni relative alla presente iniziativa progettuale
saranno effettuate attraverso: www.databenc.it;
www.unina.it, www.unisa.it

per informazioni scrivere all’indirizzo e-mail formazione@databenc.it; distretto.databenc@gmail.com; 
per ulteriori approfondimenti: www.databenc.it; www.unina.it; www.unisa.it

Corso di Alta Formazione “Management della valorizzazione culturale e turistica del territorio smart” autorizzato e Finanziato dal
Ministero dell'istruzione,dell'Università e della ricerca con decreto direttoriale n. 713/ric. del 29 ottobre 2010 (Cod. identificativo:

PON03PE_00163_1) CUP E66J14000090007 – d46J14000010007 come attività formativa del Progetto di ricerca 
Social Network Entità Centri Storici (SNECS)


